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a diffusione di organismi nocivi tramite la commercializzazione dei prodotti vegetali o il loro trasferimen-
to con i mezzi di trasporto, è storia remota e recente.
Si deve però prendere atto che con l’impulso avuto negli ultimi decenni dal movimento di persone e merci,

è fo rtemente aumentata la tendenza ad una distri buzione terri t o riale omogenea delle diverse specie d’insetti.
Alcuni di questi sono di facile individuazione, per le dimensioni o le conseguenze determinate al vegetale dal-
l’attività trofica, altri inve c e, per dimensioni o comport a m e n t o, sfuggono con facilità ai controlli. Si tratta di un
p r o blema reale che quotidianamente interessa il mondo dei ri c e r c a t o ri, dei tecnici e gli stessi agri c o l t o ri .
Fra le specie che da non molti lustri hanno varcato i confini nazionali c’è Metcalfa pruinosa, un Rincote Flatide
che nella sua colonizzazione territoriale ha interessato ambiti diversificati: urbano, agricolo e indirettamente,
per le proprie escrezioni zuccherine, il settore apistico, determinando da un lato un problema a cui porre rime-
dio, dall’altro un imprevisto beneficio,  per l’incremento delle produzioni di miele.
Nel suo complesso la diffusione della metcalfa ha seguito una tipologia assimilabile a quella di altre specie
fitofaghe introdotte, da qui l’importanza di individuare un approccio per il suo controllo, che possa servire
come linea guida anche per altri invasori.
Il Convegno: ”Metcalfa pruinosa: diffusione nel continente europeo e prospettive di controllo biologico”, orga-
nizzato dalla Regione Lombardia in collaborazione con Bioplanet, ha rappresentato un’occasione per fare il
punto della situazione, individuare le strategie di contenimento del fitomizo e la possibile trasferibilità del meto-
do ad altre specie con una etologia simile.
Ancora una volta si dimostra come la conoscenza ed il confronto fra tecnici ed esperti, tramite apposite e spe-
cifiche occasioni d’incontro, sia la base fondamentale per approntare strategie di controllo delle specie fitofa-
ghe di recente introduzione, nel rispetto dell’ambiente e dei nuovi equilibri fra gli organismi che popolano il
territorio.

Mario Colombo
Istituto di Entomologia Agraria

Università di Milano
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e t c a l fa pruinosa ( S ay) è un insetto di origine neartica diffuso dal Quebec al Bra s i l e, al quale gli
entomologi americani hanno ri vo l t o, in passato, scarsa attenzione (4, 17, 25, 26).
Al contra ri o, dal momento in cui la specie comparve nel nostro Paese 20 anni orsono e fu
segnalata per la prima volta in Europa da ZA N G H E R I e DO N A D I N I per i dintorni di Tr eviso (27),

numerosi entomologi italiani si sono via via interessati ad essa, dedicandole fino ad oggi circa nova n-
ta articoli, comparsi su riviste nazionali ed estere. Di questi il 71% sono relativi ad aspetti biologici e
di contenimento, il 20% riguardano aspetti apistici e il 9% aspetti morfo l o g i c i .
A fianco della lettera t u ra ufficiale è sorta poi una lettera t u ra che potremmo definire “ p r o fana”, costi-
tuita da tutto quell’insieme cospicuo di articoli che da alcuni anni sono soliti compari r e, sulle crona-
che locali di quotidiani a tira t u ra nazionale, soprattutto in piena estate, quando la presenza di questo
insetto diviene più ev i d e n t e. Assai frequentemente, infatti, l’info rmazione locale viene affidata a gio-
vani “ g i o rn a l i s t i ” c h e, per l’occasione, si improvvisano entomologi e che, senza remore, diffondono in
proposito notizie e dati del tutto inesatti, banali e fuorv i a n t i . Titoli quali “Giardini invasi dal va m p i r o
bianco”, “Viene dall’America latina l’Attila dei giardini”, “ I nvasione degli insetti neve, si elimina con
u ova killer”, sono solo alcuni di quelli che abbiamo di recente ra c c o l t o. Per non parlare poi della peri-
colosa disinfo rmazione in qualche caso offe rta con la pubblicazione di notizie fantasiose e false che

a l l a rmano non poco il lettore, come l’articolo apparso sulla cronaca nell’estate di
qualche anno fa : “ Tra i tanti effetti collaterali di questa calda e lunga estate ci sono
anche milioni e milioni di Didium albikans( 1 ). Sono un incrocio fra le fa r falle e le cava l-
l e t t e, piccole come unghie di una mano ma terribilmente noiose; le loro origini sono
s c o n o s c i u t e, appare però certo che siano arri vate un paio di anni fa insieme ad un
c a rico di legname proveniente dall’Au s t ria, oppure dentro l’auto di qualche campeg-
g i a t o r e ” .
Non è comunque corretto, in tal senso, generalizzare giacché, in alcuni casi di cro-
naca, il fenomeno metcalfa è stato analizzato anche in modo rigoroso e competen-
te (23, 24).

ASPETTI BIOLOGICI E MORFOLOGICI
L’adulto
Gli adulti di entrambi i sessi sono lunghi 6-8 mm e presentano, allo sfa r fa l l a m e n t o, una
livrea bianco candida che virerà progr e s s i va m e n t e, in 24-48 ore, verso un definitivo

colore grigio bru n a s t r o. Dotati di spiccata attitudine al gr e g a ri s m o, gli
adulti durante le ore diurne permangono a lungo sui rametti, in assem-
b ramenti di numerosi individui, disposti in lunghe e cara t t e ristiche file e
pressoché immobili. A poco meno di un mese dallo sfarfallamento
essi raggiungono la maturità sessuale e danno così avvio agli
accoppiamenti (Foto 1), che av vengono durante le ore notturn e.
Nelle fasi che precedono la copula il maschio dà adito ad un vero e
p r o p rio corteggiamento girando intorno alla femmina con mov i m e n t i
lenti e ri p e t u t i . Dopo di che, postosi di lato e in direzione opposta alla
medesima, si predispone all’accoppiamento. Nella fase preliminare di
questo atto un ruolo determinante è svolto dal decimo urite (tubo
anale) del maschio stesso, che viene utilizzato come una sorta di gan-
cio per immobilizzare la femmina per tutta la durata della copula (21).
Dopo l’accoppiamento ha luogo la deposizione delle uova . C i a s c u n a
femmina ne rilascia nel complesso una sessantina, inserendole sin-
g o l a rm e n t e, con un robusto e peculiare ovo p o s i t o r e, in va ri punti della
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(1) Il nome latino risulta essere totalmente inventato dal giornalista.

Foto 1 - Metcalfa pruinosa (Say). Adulti in accop-
piamento.

Foto 2 - Metcalfa pruinosa (Say). A sinistra e a destra, uova depo-
ste singolarmente nel tessuto corticale di tralci di vite; al centro,
un uovo infisso parzialmente nel tallo di licheni sviluppatisi sul
tronco di una grossa pianta di tiglio.

Informazioni giornalistiche
errate sulla Metcalfa pruinosa
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c o rteccia delle piante ospiti. Le uova deposte abitualmente sulle superfici
c o rticali di piante in diversa condizione ve g e t a t i va possono essere ri l a-
sciate anche su sostegni vegetali morti, purché provvisti di una superficie
a g gredibile dall’ovopositore o, quantomeno, di convenienti anfra t t u o s i t à
( Foto 2). Un substrato che si mostra part i c o l a rmente idoneo ad accoglie-
re le uova è costituito anche dalle gemme (fra le perule delle quali l'uovo
viene inserito per buona parte) o dalla rugosità che è di norma presente
alla loro base. A l t ri punti molto graditi per collocare le uova sono ra p p r e-
sentati, ove disponibili, dalle anfrattuosità presenti fra i talli di muschi e di
licheni che, in part i c o l a ri condizioni di esposizione e di umidità, si fo rm a n o
sui fusti e sulle grosse branche di diverse essenze (Foto 2).
Luogo di particolare elezione per l’ovideposizione sono infine le creste
suberose che si sviluppano sulle ramificazioni di alcune va rietà di olmo
campestre e di acero. Su un segmento di 30 cm di un rametto suberi f i c a t o
di Olmo campestre è in realtà possibile reperire fino a 250 uova che, quan-
do da poco deposte, risultano totalmente immerse nel tessuto suberi f i c a t o.
Il comportamento di ov i d e p o s i z i o n e, i fa t t o ri che lo influenzano e la morfo-
logia dei genitali esterni che favo riscono tale operazione è stata descri t t a
nel dettaglio in appositi contri buti (21).
L’uovo
L’uovo di Metcalfa, lungo circa 1 millimetro e a sezione ellittica, è dotato
di uno spesso corion a trama sub-esagonale per la quasi totalità della
sua superficie. Solo nella parte ventrale esso è liscio e presenta medial-
mente due scanalature longitudinali divergenti (11, 21).
Gli stadi giovanili
La neanide di prima età fuoriesce dall’uovo tagliando il corion con un
peculiare “ruptor ovi” che si identifica con due lamine rigide subparallele ubicate, in linea con l’asse
maggiore del corpo, nella porzione cefalica dell’esuvia embrionale. I tratti morfologici essenziali di
tale struttura e le modalità di sgusciamento costituiscono l’oggetto di altre specifiche note pubblica-
te in anni recenti (9, 10).
Lo sviluppo preimmaginale della specie comprende complessivamente cinque stadi di cui tre di
neanide e due di ninfa (Fo t o 3).In Toscana gli sgusciamenti delle prime neanidi iniziano nella prima
decade  di maggio e proseguono poi scalarmente fino agli ultimi giorni di giugno. Appena uscito dal-
l’uovo l’individuo migra rapidamente su una foglia, si localizza sulla pagina inferiore, in corrispon-
denza di una nervatura, ed inizia subito a nutrirsi, ad eliminare melata dall’ano e a rivestirsi di
abbondanti secrezioni cerose prodotte da ghiandole ciripare diffuse su tutto il corpo e particolar-
mente sviluppate in corrispondenza dell’estremità addominale (8, 15).
Il riconoscimento delle diverse età giovanili non è agevole, soprattutto per quanto riguarda le tre
forme neanidali. L’osservazione mediante un comune stereomicroscopio consente, tuttavia, una
facile distinzione basata su semplici criteri morfologici:il numero di spine presenti sui segmenti tibio-
tarsali delle zampe metatoraciche (F i g u ra 1) e il numero di cuscinetti ghiandolari disposti simmetri-
camente sui due lati del sesto tergite addominale (8).
Nelle ultime fasi dello sviluppo preimmaginale la seconda ninfa (ultimo stadio giovanile) cessa di
nutrirsi e va alla ricerca di un luogo idoneo - solitamente la pagina inferiore di una foglia - ove com-
piere la ninfosi.La fenditura longitudinale della parte tergale della cuticola toracica, che consente l’a-
gile fuoriuscita dell’adulto, si apre, secondo una linea predeterminata, per effetto di una peculiare
s t ru t t u ra dell’apparato digerente: una sorta di dive rticolo mesenteri a l e, nel quale può essere fo r z a t a-
mente convogliata aria, fino ad esercitarne un dilatamento ed una conseguente pressione sullo stra-
to cuticolare soprastante (13, 14).
La melata
Di pari passo con la diffusione della Metcalfa sul territorio nazionale si è manifestato un crescente
interesse per essa da parte degli operatori del settore apistico. Tale insetto, infatti, grazie ad un
canale alimentare di fabbrica speciale, caratterizzato da un lungo e tortuoso intestino medio avvol-
to in una spessa tunica cellulare (13, 14), elimina cospicue quantità di melata in tutte le fasi dello
sviluppo preimmaginale e immaginale. Attingendo a tale sostanza le api producono un miele parti-
colare, che alcuni apprezzano per il suo caratteristico sapore (2, 11, 12, 19, 22).
In definitiva, l’analisi attenta delle caratteristiche bioetologiche di Metcalfa pruinosa evidenzia la sua
chiara predisposizione ad essere utilizzata in apicoltura. L’estesa polifagia, i costumi gregari e la ten-
denza a pullulare prevalentemente su vegetazione spontanea, non esposta solitamente a tratta-
menti antiparassitari, fanno di questa specie un’entità di indubbio valore e interesse per gli apicol-
tori. L’atteggiamento di questi ultimi di fronte al dilagare di tale nuova e imprevista risorsa mellifera
è comunque duplice. La maggioranza di essi vede la cosa in chiave positiva, se non altro perché,
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Foto 3 - Metcalfa pru i n o s a
(Say). Visione dorsale delle cin-
que età giovanili.
Rispettivamente, da sinistra a
destra e dall’alto in basso, la
prima, la seconda, la terza, la
quarta e la quinta età. 

Ripercussioni sull’apicoltura
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consentendo un raccolto supplementare di miele in un periodo dell’anno – il
mese di Agosto – povero di risorse nettarifere, incide positivamente sul reddito
annuo dell’azienda o del singolo apicoltore. Una minoranza di operatori apistici
manifesta invece una prudente diffidenza di fronte al fenomeno, vedendo in tale
melata un possibile pericoloso inquinante per i mieli di nettare, assai più pre-
giati, apprezzati e remunerativi.
Tanti altri aspetti che riguardano la gestione del problema Metcalfa, tutti import a n t i
e meri t evoli di attenta considerazione e apprezzamento, sono per buona part e
affrontati a va rio titolo da altri autori .
In ogni caso sono auspicabili tutte quelle iniziative, quali il presente Conve g n o,
che concorrono ad offrire e diffondere corretta info rmazione e giusti rimedi per un
fenomeno così insolito ed eclatante e, come tale, molto av ve rtito sia dai tecnici
che dall’opinione pubbl i c a .
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Figura 1 - Metcalfa pruinosa
(Say). A sinistra: disegno semi-
schematico raffigurante il profi-
lo della zampa di una forma
giovanile di quinta età. In esso è
evidenziata la dislocazione delle
spine metalabiali laterali (MTL),
delle spine metalabiali ventrali
(MTV), di quelle del primo meta-
tarso (MTR1) e di quelle del
secondo metatarso (MTR2). A
destra, una tabella nella quale,
per ciascuna delle 5 età giovani-
li, è riportato il numero delle
spine sopra ricordato.
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a famiglia Flatidae (Rhynchota Homoptera), a prevalente distribuzione geogra-
fica subtropicale e tropicale annovera oltre seicento specie comprese in un
centinaio di generi.Sono insetti di medie o grosse dimensioni (da 4-5 a 60 mm)
in molti casi cara t t e rizzati da adulti con ali dalle va riopinte livree.

Comunemente vengono indicati con l’appellativo volgare di “farfalline” per via delle ali che,
per la forma e per il modo con cui vengono tenute in posizione di riposo, conferiscono agli
adulti un aspetto inconsueto, spesso confuso con quello dei lepidotteri. Numerose specie
polifaghe, caratterizzate da uno spiccato comportamento gregario sia dei giovani sia degli
adulti, sono note per i danni che arrecano a numerose piante coltivate in diverse regioni del
mondo.

F L ATIDI AUTOCTONI ED ESOTICI SEGNALATI 
PER L’ I TA L I A
In Italia la famiglia dei flatidi comprende solamente tre specie: Cyphopterum difforme
(Spinola) e Phantia subquadrata (Herrich–Schäffer), autoctone, e Metcalfa pruinosa (Say),
esotica, di origine nordamericana (neartica), introdotta accidentalmente nel 1979.

• Cyphopterum difforme. Entità alla quale devono essere attribuite anche tutte le segnala-
zioni italiane relative alla specie congenere C. adscendens (Herrich–Schäffer). In passato
era stata segnalata per il sud e per la Sardegna; attualmente non esistono reperimenti né
per le zone in cui era stata trovata né per nuove aree. La specie, con adulti lunghi circa 4
mm, vive monofaga su cespugli perenni del genere Arthrocnemum spp. (Salicornia spp.) in
luoghi acquitrinosi e salmastri sulle coste del mediterraneo occidentale (Foto 1).

• Phantia subquadrata . In Italia la specie è stata segnalata per il nord, pre-
cisamente per il Piemonte (indicazioni dubbie, non confermate) e per la
Sicilia, dove è stata recentemente ritrovata. L’insetto, con adulti lunghi 6-7
mm, predilige le aree incolte di zone prevalentemente xerofile. Giovani e
adulti si nutrono su arbusti e latifoglie spontanee od occasionalmente colti -
vate senza peraltro arrecare alcun danno (Foto 2).

• Metcalfa pruinosa. La specie venne descritta come Ormenis pruinosa da
Say nel 1930. Il flatide, originario del Nord America, è stato introdotto acci-
dentalmente nell’area paleartica da una ventina di anni. In Europa è stato
segnalato dapprima in Italia, nei dintorni di Treviso, successivamente in
Corsica e in Francia meridionale, Slovenia, Croazia e Svizzera. In Gran
Bretagna, dove il flatide venne importato con materiale vegetale prove-
niente dall’Italia nel 1994, fortunatamente il focolaio di infestazione è stato
prontamente eradicato. In Italia attualmente l’insetto risulta diffuso in tutta
la Penisola, Sardegna e Sicilia, favorito dalla spiccata polifagia e dall’assen-
za di nemici naturali.

Di.Va.P.R.A. •  Entomologia e Zoologia applicate all’Ambiente “Carlo Vidano”, Università degli Studi di Torino 
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Foto 1 - Adulto di C y p h o p t e rum diff o rm e
( S p i n o l a ) .

Foto 2 - Adulto di Phantia subquadrata
(Herrich-Schäffer).
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ASPETTI FITOPATOLOGICI
Mentre per le due specie autoctone gli aspetti fitopatologici, dovuti all’attività trofica, sono
poco noti o del tutto trascurabili, il flatide neartico fin dalla sua prima comparsa è divenuto
una delle specie più comuni e preoccupanti. M. pruinosa vive su numerose piante, appar-
tenenti a oltre 50 famiglie botaniche, sia ornamentali sia di interesse agrario, tra cui nume-
rosi fruttiferi e la vite, su cui può divenire spesso anche dannosa.Giovani e adulti coloniz-
zano dalla primavera all’autunno i germogli e le foglie di innumerevoli piante erbacee, arbu-
stive e arboree sulle quali, attraverso la suzione nei tubi floematici, sottraggono un’elevata
quantità di linfa elaborata, provocando in alcuni casi un deperimento generalizzato della
pianta.
Per le conoscenze fino ad ora acquisite, i danni arrecati alle coltivazioni, in modo partico-
lare alla vite e al verde ornamentale sembrano di tipo indiretto. Con le abbondanti emis-
sioni di melata, in seguito all’attività trofica, le colonie dei giovani e degli adulti imbrattano
la vegetazione con conseguente deturpamento di fiori e frutti, e creano notevole disagio
per i cittadini che frequentano parchi e giardini (Foto 3, 4). Se non viene utilizzata come
fonte alimentare da innumerevoli insetti glicifagi e, in particolare, dall’ape, la melata che si
deposita sulla parte epigea, funge da substrato per lo sviluppo di funghi epifiti, noti con il
termine di fumaggini per i vistosi annerimenti con cui si manifestano (Foto 5). Seppure di
minore interesse, un limitato danno estetico può essere causato dai residui cerosi presen-
ti in maniera più o meno evidente in tutte la parti della pianta su cui si sono insediate le
colonie dei giovani (Foto 6).
Un altro aspetto di grande interesse e di viva attualità, anche in relazione alla preoccupante
diffusione della specie neartica negli agrosistemi, è il ruolo che potrebbe assumere il flati-
de nel veicolare agenti fitopatogeni alle piante coltivate e in particolare alla vite. Pertanto
in questi ultimi anni si sono notevolmente intensificati gli studi e le sperimentazioni da parte
di numerosi ricercatori, appartenenti a diverse Istituzioni scientifiche italiane, nel tentativo
di chiarire l’azione di M.pruinosa quale eventuale vettore di virus e fitoplasmi alla vite.
Per quanto attiene ai virus, fino ad ora in ambiente controllato, sono state condotte prove
di trasmissione degli agenti di “Grapevine Fanleaf Virus”(GFLV), “Grapevine Leafroll-asso-
ciated Virus” 3 (GLRaV-3) e “Grapevine Fleck Virus”(GFkV).Alcuni delle ninfe e degli adul-
ti, posti in acquisizione per 3-4 giorni su viti infette e successivamente saggiati mediante il
test ELISA, sono risultati positivi per i virus GFLV e GLRaV-3 ma non per il GFkV. In parti-
colare, degli individui posti in acquisizione sono risultati positivi il 100% delle ninfe e il
16,7% degli adulti per il GFLV e il 62,5% delle ninfe e il 20,8% degli adulti per il GLRaV-3.
Tuttavia, nonostante questa elevata percentuale di acquisizione, nessuno dei due virus è
stato trasmesso sperimentalmente dai giovani e dagli adulti di M. pruinosa alle viti inocu-
late. Infatti le viti mantenute per tre anni in ambiente controllato non hanno mai manifesta-
to sintomi e sono sempre risultate negative ai ripetuti saggi ELISA a cui sono state sotto-
poste nel lungo periodo di osservazione.
La presenza di fitoplasmi è stata accertata in adulti di M. pruinosa catturati in vigneti del
Veneto e della Toscana con un’elevata incidenza di viti affette da giallumi. In seguito alle

diagnosi molecolari, condotte mediante PCR seguita da RFLP,
adulti del flatide sono risultati positivi per fitoplasmi appartenenti a
gruppi diversi, già reperiti in viti manifestanti sintomi, precisamen-
te per i fitoplasmi agenti di “Chrysanthemum yellows” (CY, gruppo
16Sr-IB), “Clover phyllody“ (CPh, gruppo 16Sr-IC), “Flavescenza
dorata”(EY, gruppo 16Sr-V) e “Stolbur”(STOL, gruppo 16Sr-XIIA).
Anche se diversi adulti di M. pruinosa sono risultati infetti, tutte le
prove di trasmissione fino ad ora condotte da diversi ricercatori, su
vite e altre piante erbacee indicatrici, utilizzando la specie come
vettore, hanno fornito esito negativo (comunicazioni personali).

CONSIDERAZIONI
Alla luce delle acquisizioni sperimentali fino ad ora ottenute in
seguito a ri l evamenti di campo e a diagnosi di labora t o ri o, è pos-
sibile affe rmare che la polifaga floemomiza M . p ru i n o s a, pur
essendo risultata positiva, mediante diagnosi molecolare, a virus e
a fitoplasmi, non appare in grado di tra s m e t t e rli alla vite. Pe rt a n t o
è importante continuare le indagini epidemiologiche di campo e
s o p rattutto le prove di trasmissione di labora t o rio al fine di chiari r e

Foto 3 - Ninfe di Metcalfa pruinosa (Say)
e melata su vite.

Foto 4 - Melata su foglia di acero campestre.
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M. pruinosa può acquisire ma non
trasmettere alcuni virus

Non è dimostrato per M. pruinosa l a
possibilità di trasmettere fitoplasmi 
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il reale ruolo di M . p ru i n o s a come vettore di
agenti fitopatogeni e in particolare dei fitopla-
smi agenti dei giallumi della vite. M e rita infine
ri l evare che se questo “ a l l a rme”, per ora ingiu-
s t i f i c a t o, venisse confe rmato da ulteri o ri speri-
mentazioni potrebbe compromettere in parte o
totalmente il programma di lotta biologica,
avviato da anni in Italia, per il contenimento del
flatide neart i c o.
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Foto 6 - Colonia di giovani di Metcalfa
pruinosa (Say) ricoperti da abbondanti
secrezioni cerose su ortica.

Foto 5 - Fumaggine su foglie di vite.
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etcalfa pruinosa (Say) (Homoptera, Flatidae) è originaria del continente ame-
ricano ed è stata segnalata per la prima volta in Europa nel 1979 nella pro-
vincia di Treviso (ZANGHERI e DONADINI 1980). Attualmente è presente dalla
Costa Azzurra all’Istria e dal Canton Ticino a tutta l’Italia continentale e insu-

lare (GIROLAMI e MAZZON 1999). M. pruinosa presenta un’unica generazione annuale e
sverna come uovo deposto soprattutto nelle cortecce suberose. Lo stadio di adulto è rag-
giunto attraverso cinque stadi giovanili. L’introduzione nel nostro paese è avvenuta acci-
dentalmente, probabilmente con l’importazione di legnami ospitanti uova svernanti.
Il fronte di avanzamento dell’insetto può manifestarsi con densità molto elevate e tali da
interessare, grazie alla sua polifagia, pressoché tutta la vegetazione spontanea e colti-
vata. Alle pullulazioni iniziali segue, nel volgere di due o tre anni, una flessione della
popolazione, ad opera di antagonisti generici, che rimane tuttavia elevata in quelle sta-
zioni in cui la vegetazione presenta siti di ovideposizione particolarmente favorevoli (Acer
campestre, Ulmus minor). Anche dopo il contenimento delle pullulazioni più elevate il
controllo biologico della specie, operato da predatori generici, come insetti e uccelli, non
è soddisfacente. La lotta chimica presenta diverse difficoltà per la disomogeneità delle
infestazioni, la mobilità degli adulti e la protezione che la melata e le cere offrono nei con-
fronti di alcuni prodotti (GIROLAMI e CONTE 1999).
Nel Nord America, M.pruinosa non dà origine a pullulazioni su vasti territori e si presenta
prevalentemente localizzata su singoli cespugli ai margini delle foreste. A partire dal
1984 si è cercato di individuare nella patria d’origine le specie, antagoniste della met-
calfa, responsabili del controllo biologico. L’interesse si è rivolto in un primo momento ai
parassiti oofagi in analogia con quanto era stato fatto per il membracide Stictocephala
bisonia Kopp e Yonke (VIDANO 1966) specie introdotta accidentalmente in Europa, per
molti aspetti simile alla metcalfa.
Non essendo risultata importante la presenza di parassiti oofagi, data la frequenza di

bozzoli rinvenuti in prossimità delle colonie di M. pruinosa, l’attenzione
si è accentrata sull’Imenottero Driinide N e o d ry i nus typhlocybae
(Ashmead), già noto come parassitoide di flatidi (DEAN e BAILEY 1961),
benché non fossero noti in letteratura casi di successi nella lotta biolo-
gica con l’impiego di driinidi.
Gli insetti sono stati raccolti in diverse località del nord-est degli Stati
Uniti e in modo particolare in prossimità della cittadina di Fairfield
(Connecticut) dove fortuitamente era stata osservata una pullulazione
localizzata di M. pruinosa. Da questo ceppo derivano tutte le popolazio-
ni utilizzate nel controllo biologico di M. pruinosa in Europa a partire
dalla fine degli anni ’80 (GIROLAMI e CAMPORESE 1994).
La femmina di N. typhlocybae preda gli stadi giovanili di M. pruinosa e
ne parassitizza la IIIa, IVa e Va età (Foto 1).L’insetto compie da una a due
generazioni annue e sverna come larva diapausante. La parassitizza-
zione avviene mediante la deposizione di un uovo all’inserzione degli
abbozzi alari.La larva che ne deriva, visibile in seguito come una sorta
di “bubbone” (Foto 2) che sporge lateralmente alla vittima, la conduce
gradualmente alla morte. Al termine dello sviluppo la larva costruisce

Individuazione del parassitoide nel
Paese d’origine

Foto 1 - Femmina adulta di N. typhlocybae nell’atto di
parassitizzare una giovane metcalfa.
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sotto ai resti dell’ospite, fissandolo alla vegetazione, un bozzolo (Foto 3) all’interno del
quale si impupa immediatamente, se dà origine ad una seconda generazione, o nella pri-
mavera successiva se destinata a svernare (GIROLAMI et al. 1996).
Piuttosto complicato è il meccanismo della determinazione del sesso: dalla parassitiz-
zazione della IIIa età di metcalfa si originano solo maschi mentre dalla parassitizzazione
della Va prevalentemente femmine. Nei confronti della IVa età, qualora l’individuo che ne
deriva sia destinato ad entrare in diapausa, sarà quasi esclusivamente di sesso maschi-
le, viceversa, qualora la larva si impupi immediatamente, l’adulto sarà prevalentemente
di sesso femminile. Quando viene parassitizzata una Va età gli individui bivoltini sono
costituiti esclusivamente da femmine. Rimangono da chiarire i meccanismi che induco-
no una femmina a deporre uova destinate a dare origine a femmine bivoltine o a maschi
diapausanti (osservazioni preliminari indicano che lo stato fisiologico della madre può
regolare il bivoltinismo).
Da esperienze di laboratorio risulta che una femmina di neodrino, la cui longevità si aggi-
ra sulle tre settimane, è in grado di parassitizzare sino a 30 metcalfe e predarne altret-
tante. Quindi, senza considerare che parte della popolazione è bivoltina, una femmina di
neodrino è potenzialmente in grado di neutralizzare l’intera prole di una metcalfa che,
nell’arco della vita, mediamente depone 60 uova (SANTINI e LUCCHI 1994; ROSSI 1995).
E’ stato calcolato che in un ettaro di boscaglia, infestata da metcalfa,
possono essere presenti sino a 50 milioni di individui (CONTE 1994). La
liberazione di qualche centinaio di femmine del parassitoide non può
avere effetto immediato sulla popolazione del fitofago. L’attività diventerà
rilevante, negli anni successivi, solo quando il Driinide avrà raggiunto
livelli di popolazione prossimi a quelli dell’ospite.
Al fine di favorire l’insediamento del neodrino i siti di liberazione devono
presentare delle elevate pullulazioni di metcalfa in corso. Vanno privile-
giate zone, in prossimità di colture agrarie, con presenza di vegetazione
gradita a M.pruinosa e che possa offrire siti di ovideposizione favorevo-
li al fitofago. Particolarmente indicati sono margini boschivi, formazioni
ripariali o siepi interpoderali.La vegetazione non dovrà essere soggetta
a trattamenti insetticidi, a pascolo e a raccolta autunnale delle foglie
cadute su cui l’insetto sverna.
N. typhlocybae è in grado di acclimatarsi facilmente, nei siti di liberazio-
ne, anche in ambienti molto diversi dal punto di vista microclimatico ma
si diffonde con una velocità inversamente proporzionale al livello di infe-
stazione del fitofago. E’probabile infatti che il parassitoide rimanga loca-
lizzato sino a che vi è una elevata disponibilità di vittime ma che una
volta rarefatte si sposti attivamente alla ricerca di nuove colonie di met-
calfa (GIROLAMI e MAZZON 1999).
A quasi dieci anni dalla prima liberazione effettuata a Padova il neodri-
no si è diffuso in tutta la città nel 1997. Attualmente, in base agli ultimi
rilievi effettuati in Veneto, è stato rinvenuto, anche se con densità diver-
se, dai piedi delle Prealpi Venete sino ad oltre il Po (nell’area prossima al
delta) e in direzione est-ovest dal Piave sino agli inizi della provincia di
Verona.
In concomitanza, all’espansione del neodrino, a Padova M. pruinosa si
riscontra localizzata e poco frequente come accade nella patria d’origi-
ne. Anche se, allo stato attuale delle conoscenze, non è possibile attri-
buire con certezza al neodrino il ruolo di principale fattore di conteni-
mento della metcalfa, le percentuali di parassitizzazione rilevate nelle
aree verdi di Padova e in alcune zone dei Colli Euganei, unite all’attività
predatoria peraltro difficilmente valutabile, possono far ritenere determi-
nante l’azione del parassitoide. Sono pertanto auspicabili ulteriori libera-
zioni allo scopo di rinforzare le popolazioni esistenti ancora disperse o di
creare nuovi nuclei di diffusione.
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Attività di predazione e parassitismo
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Foto 3 - Bozzolo di N. typhlocybae.

Foto 2 - Caratteristico “bubbone” visibile su giovane met-
calfa parassitizzata.
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ESPERIENZE DI INTRODUZIONE DI NEODRYINUS TYPHLOCYBAE IN FRANCIA, di Jean-Claude Malausa

a Metcalfa pruinosa è stata scoperta per la prima volta in Francia vicino a Marsiglia
nel 1985 (DELLA GIUSTINA 1986). Questa specie era certamente già presente in foco-
lai nella Francia del sud, nell’area tra Marsiglia ed il confine italiano comprendendo la
zona della Costa Azzurra dove è stata vista subito dopo. Dall’inizio degli anni novan-

ta, la Metcalfa si sta diffondendo lungo due direzioni, la prima verso il Nord, nella valle del Rodano,
la seconda verso Ovest in direzione della Spagna;in Corsica, dove è arrivata nel 1996 è oramai dif-
fusa su tutta la costa dell’isola (CHABRIERE et al. 1998).
Il Laboratorio di Entomologia e di Lotta Biologica di Antibes dell’INRA (Institut National de la
Recherche Agronomique) ha iniziato un programma di sviluppo della lotta biologica del quale que-
sto intervento riassume i risultati ottenuti fino ad oggi, a seguito del primo lancio di Neodryinus
typhlocybae.

LA PRIMA INTRODUZIONE FRANCESE 
DI NEODRYINUS TYPHLOCYBAE
Il ceppo del parassitoide concesso dal prof. GIROLAMI è stato lanciato nel
‘96 nella zona di Antibes (Foto 1). Il lancio è avvenuto in un giardino, con
poco meno di una cinquantina di individui di Neodryinus, rilasciati su
alberi molto infestati da metcalfa (MALAUSA 1999). Lo scopo era quello di
studiare il livello di parassitismo e le potenzialità di diffusione di questo
parassitoide nelle nostre condizioni delle Alpi Marittime. L’altro scopo era
di creare un ceppo naturale di questa specie in Francia dal quale poter
prelevare materiale per studiare la sua biologia, in conseguenza della dif-
ficoltà di allevarlo in laboratorio.
Sulle piante oggetto di lancio, particolarmente il gelso, si sono avuti al
mese di agosto, i seguenti risultati (Figura 1): 1996: 11,6% di parassitiz-
zato - 1998: 18,3% di parassitizzato - 1999: 37,5% di parassitizzato.
Le percentuali di parassitizzazione sono differenti da un tipo di pianta ad
un'altra; in media, dopo due anni di parassitismo (1998), sono del 31,4%
sul Pittosporum tobira vicino al gelso oggetto del lancio.
Per quello che riguarda lo sfarfallamento della seconda generazione del drinide misurato in agosto
ed in ottobre (cioè quando lo sviluppo è quasi terminato) si è avuta una percentuale di circa 20-30%
nei primi 2 anni, mentre nell‘ottobre ‘99 si è arrivati ad uno sfarfallamento di secon-
da generazione molto importante, pari al 57,3% dei bozzoli presenti (Figura
2).
Per quello che riguarda la diffusione locale del parassitoide si sono
riscontrati risultati analoghi alla situazione descritta dal prof. GIROLAMI;
nei primi mesi del ‘96 si è visto uno sviluppo maggiore su alberi di gelso
a qualche metro dalla zona di lancio. Si è avuto cioè uno spostamento
molto lento, questo accade ogni volta che il Neodryinus trova nutrimento a
sufficienza nelle vicinanze. Dopo due anni il Neodryinus era presente solo a
circa 100 metri dal punto di lancio e dopo tre anni a circa 1.000 metri.

STRATEGIA DI DIFFUSIONE ASSISTITA
DEL NEODRYINUS AD UN LIVELLO 
REGIONALE (1999)
Secondo i risultati ottenuti nel Veneto negli anni precedenti
dall’Università di Padova (GIROLAMI e CONTE 1999) e dalle nostre osserva-
zioni, è stata decisa dal nostro laboratorio una strategia di diffusione
assistita a livello regionale del Neodryinus in Francia .
Questo lavoro è stato organizzato dal nostro laboratorio con la collabo-

Laboratoire de Biologie des Invertébrés •  INRA d’Antibes, Valbonne - Francia

ESPERIENZE DI INTRODUZIONE DI NEODRYINUS
TYPHLOCYBAE IN FRANCIA
di Jean-Claude Malausa

Figura 1 - Parassitizzazione di M. pruinosa da Neodryinus
typhlocybae. (Antibes/gelso in agosto)
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18,3%

37,5%

1999

Foto 1 - Vista del Cap d’Antibes dove è stato fatto il primo
lancio nel 1996.

1998



Metcalfa pruinosa: diffusione nel Continente Europeo 
e prospettive di controllo biologico16

ESPERIENZE DI INTRODUZIONE DI NEODRYINUS TYPHLOCYBAE IN FRANCIA, di Jean-Claude Malausa

Figura 4 - Ripartizione dei siti di
lancio nel 1999 in funzione della
p e rcentuale di sfarf a l l a m e n t o
della seconda generazione. 

Figura 5 - Ripartizione
dei siti di lancio nel 1999 in fun-
zione della diffusione del drini-
de. (massimo = 100 m)

razione di diversi Enti ed Organizzazioni tecniche agricole ed agronomi-
che: Servizio della Protezione delle Piante (S.P.V.) dei dipartimenti di
Aude, Hérault e Var, della Stazione Agricola della Regione Provence-
Alpes-Côte d’Azur e della Chambre d’Agriculture nel dipartimento nelle
Bouches-du-Rhône e dei diversi laboratori dell’INRA nelle Alpi Marittime,
il Gard, il Vaucluse e la Corsica.
La prima cosa da fare era di ottenere e conservare i bozzoli durante l’in-
verno attraverso metodi naturali, impedendo l’azione dei predatori che
sono molto attivi.I bozzoli sono stati da noi raccolti  ad Antibes ed i rima-
nenti cortesemente forniti dall’Associazione Esapoda e dal prof. GIROLAMI.
Con i sistemi utilizzati per la conservazione, si è avuta una buonissima
percentuale di sfarfallamento dei bozzoli, superiore al 80-85%. Vista la

capacità del Neodryinus di estendersi a distanze di 20-30 km in parecchi
anni, si è deciso di fare lanci separati di circa questa distanza di 20-30 km

su tutta la zona di diffusione della metcalfa nel Sud della Francia, in condizioni differen-
ti fra la zona lungo la costa mediterranea urbanizzata e la zona agricola che si trova

più ad ovest (Foto 2).I lanci sono stati effettuati sia in giardini urbani che in zone
più naturali, mediante sacchetti dotati di una rete attorno per impedire agli
uccelli, molto attivi nel mese di giugno, la distruzione dei bozzoli (Foto 3).
Questi sacchetti utilizzati per i lanci contenevano circa 200 bozzoli di cui un

centinaio erano femmine. I lanci sono stati effettuati sulle piante con infestazio-
ni elevate di metcalfa, nelle zone limitrofe a quelle agricole, questo perché la dif-

fusione del drinide deve avvenire in luoghi dove non vengono fatti trattamenti. La pre-
sente strategia non prevedeva una colonizzazione diretta, ma dava a questo ausiliare la pos-

sibilità di acclimatarsi per poter poi svolgere l’effetto desiderato in 4-5 anni. Come per l’esperienza
di Antibes, le osservazioni fatte sulla percentuale di parassitizzazione in Agosto, la diffusione e la
percentuale di sfarfallamento della seconda generazione del parassitoide sono stati quantificati per
poter fare confronti fra i vari siti e valutare le differenze con altri paesi come l’Italia, dove i lanci sono
stati fatti anni prima rispetto alla Francia.
La percentuale di parassitizzazione è stata calcolata secondo la formula seguente:

Ninfe ospite parassitizzate + (bozzoli pieni + bozzoli sfarfallati)

___________________________________________________________________________   x 100

Ninfe ospite vive + esuvie ninfe 5a età ospite + (ninfe ospite parassitizzate + totale bozzoli)

RISULTATI OTTENUTI
In 5 siti d’introduzione, non è stato osservato l’insediamento di Neodryinus, ma questo

fatto si può spiegare in quanto i lanci sono stati fatti troppo tardi nella stagione a causa di
problemi tecnici. In parecchi casi, gli adulti di Neodryinus erano già sfarfallati quando i sacchetti
sono stati disposti sulla zona di lancio. In tutti gli altri siti è stata notata, alla fine di agosto sulla pian-
ta di lancio, una percentuale di parassitismo generalmente tra il 5 ed il 20% ma in due siti in ambien-
te umido della Costa Azzura, sono state osservate percentuali più alte, superiori al 20%. Il fatto più
interessante è stato quello di trovare uno di questi siti vicino a Mentone, che già nel primo anno
aveva registrato una percentuale di parassitismo del 31,4%. Questo evento ci fa intuire che in cert i
punti dove l’ambiente è favo r evo l e, si possono avere risultati molto buoni già al primo anno (Figura 3).
Per quello che riguarda lo sfarfallamento della seconda generazione dei bozzoli il ‘99 è stato un
anno eccezionale: nella zona di Hyères (Var) si è raggiunto un massimo del 57,1% molto vicino a

quello osservato ad Antibes (57,3%), e in 6 siti di lancio si è avuta una percentuale di sfar-
fallamento di seconda generazione superiore al 40% (Figura 4). I risultati avuti sono

stati superiori alle aspettative, dato che negli anni precedenti ad Antibes non si
erano mai superate percentuali del 20-30%.
La diffusione del Neodryinus ha dato i seguenti risultati (Figura 5): in più dei 3/4
dei siti dove il parassitoide si è insediato, questa in genere non supera i 20 metri

di diffusione attorno dalla pianta di lancio (sempre alla fine del mese di Agosto),
ma vi sono 4 zone dove sono stati superati i 30 metri, con massimi fino a 100 metri,

in una zona agricola della bassa valle del Rodano. Comunque si è visto che nel primo
anno, nella maggior parte dei casi, il Neodryinus resta attorno al punto di lancio.

Attualmente la strategia che si intende continuare in Francia meri d i o n a l e, alla luce dei risultati otte-
nuti, è la diffusione assistita del drinide dove c’è la presenza di metcalfa . Si intende quindi utilizzare
queste prime esperi e n ze per avere delle info rmazioni sui lanci futuri e per avere dei dati di confronto.
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Figura 3 - Ripartizione dei siti di
lancio nel 1999 in funzione
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Foto 3 - Sacchetti di bozzoli posizionati su una pianta di lan-
cio con la rete di protezione dagli uccelli.

Foto 2 - Vista generale di zone agricole nella bassa Valle del
Rodano.

ESPERIENZE DI INTRODUZIONE DI NEODRYINUS TYPHLOCYBAE IN FRANCIA, di Jean-Claude Malausa



Metcalfa pruinosa: diffusione nel Continente Europeo 
e prospettive di controllo biologico18

DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DI METCALFA PRUINOSA 
IN SVIZZERA

n Svizzera M.pruinosa è presente solo in Ticino, cantone di lingua italiana al Sud delle Alpi con-
finante con Lombardia e Piemonte, in cui è stata rinvenuta per la prima volta nel 1993 in un'a-
rea di sosta autostradale. Una campagna di monitoraggio eseguita nel corso del 1994 ha per-
messo di definire due vasti focolai, caratterizzati dal fatto di avere come punto di partenza due

valichi doganali ed al loro centro due importanti assi stradali di traffico commerciale e turistico
(JERMINI et al. 1995). Da questa situazione iniziale, il flatide si è poi diffuso verso le zone circostan-
ti (Figura 1) grazie alla presenza di fasce continue di vegetazione arbustiva ai bordi delle strade,
conosciute anche con il termine di “autostrade verdi”, tipiche della nostra regione. Questi primi rilie-
vi confermano quanto già osservato da PANTALEONI (1989) in Emilia Romagna.

I successivi monitoraggi, eseguiti nel periodo 1995-1999 nelle altre regioni ticinesi,
hanno evidenziato una presenza diffusa ma puntiforme del flatide. Solo nei dintor-
ni di Bellinzona si è trovato un focolaio di una certa ampiezza (Figura 1) con mag-
giore concentrazione della cicalina nella zona circostante un vivaio di piante orna-
mentali. Questo caso non è stato però l’unico riscontrato nel territorio e pertanto
l’osservazione non ci sembra casuale. Ciò porta ad interrogarci sul reale ruolo del
commercio di materiale vivaistico nella diffusione del flatide.
Al momento attuale il Ticino si trova quindi in una fase di colonizzazione a partire
da punti d'infestazione dispersi sul territorio e, si può presumere, che, grazie alle
sue capacità di diffusione passiva favorita dalla presenza di numerose “autostrade
verdi”, M. pruinosa non tarderà a diffondersi ovunque. I primi segnali si sono già
avuti nel corso di quest’anno in cui alcune segnalazioni hanno permesso di rileva-
re la presenza della cicalina in zone golenali del fiume Ticino ed ai margini delle
Bolle di Magadino, un’area naturalistica protetta di grande importanza.

DANNOSITA’ DI M. PRUINOSA IN TICINO
Dalla sua apparizione, ed eccetto che in qualche giardino familiare, M. pruinosa
non ha mai costituito un vero e proprio problema fitosanitario. Come in altre regio-
ni in cui è presente da tempo, il flatide ha mostrato anche in Ticino la sua grande
polifagia, colonizzando numerose piante spontanee e coltivate (BONAVIA et al.
1998). Tra queste ultime lo si è ritrovato con una certa frequenza solo su vite.
Ci si può chiedere quindi perché preoccuparsi e soprattutto occuparsi della lotta
contro una cicalina che nelle nostre regioni sembra, per il momento, giocare un
ruolo secondario.
Il motivo è molto semplice; sulla scorta delle esperienze fatte in Italia si vuole ini-
ziare un discorso di prevenzione per non rischiare, come spesso accade nel campo
fitosanitario, di dover fare i “pompieri”, evitando che M. pruinosa da "curiosità ento-
mologica" diventi un vero e proprio problema fitosanitario a rischio ecologico.
Al momento le misure si limitano a:
• controllare regolarmente il territorio;
• sensibilizzare e informare la popolazione, i professionisti del settore agricolo e
vivaistico e gli organi statali e comunali coinvolti (uffici tecnici responsabili della
gestione del verde urbano, consulenti, uffici per la salvaguardia della natura).
Lo scopo di queste misure è semplicemente quello di far conoscere la problemati-
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Figura 1 - Distribuzione geografica di Metcalfa
pruinosa in Ticino nel 1999. Le aree rappresenta-
no i principali focolai, mentre i cerchi sono i ritro-
vamenti fatti nel corso del periodo 1995-1999.
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ca prevenendo in tal modo reazioni di entomofobia che possono più che altro portare a ulteriori pro-
blemi.

PRIMA ESPERIENZA D’INTRODUZIONE DI N E O D RY I N U S
TYPHLOCYBAE IN TICINO
L’uso di insetticidi è da sempre una soluzione facile e generalmente efficace per il contenimento dei
parassiti animali delle piante. Il controllo chimico di M.pruinosa si scontra invece con difficoltà lega-
te alla dinamica dell’insetto, alla sua biologia (GIROLAMi e CONTE 1999) e, nel nostro caso, anche con
una legislazione estremamente restrittiva nell’impiego di prodotti fitosanitari nelle zone boschive,
arbustive, su siepi ed incolti e totalmente assente per quel che riguarda la regolamentazione della
protezione del verde urbano. La scelta della lotta biologica mediante l’introduzione del driinide
parassitoide Neodryinus typhlocybae rappresenta pertanto la sola alternativa possibile.

1998: LANCIO DI NEODRYINUS TYPHLOCYBAE
Nel corso degli anni 1996 e 1997 si è studiata la dinamica delle popolazioni del flatide in modo da
ottimizzare il lancio di N. typhlocybae. I controlli, eseguiti settimanalmente, hanno evidenziato che
l’apparizione delle neanidi di prima età avviene tra l’ultima settimana di maggio e la prima di giugno
e si prolunga per almeno 3 settimane. Le neanidi di terza età compaiono tra la metà di luglio e l’ini-
zio agosto, mentre gli adulti fanno la loro apparizione verso la fine di luglio, restando presenti fino a
fine settembre e, nel caso di condizioni meteorologiche particolarmente favorevoli, fino alla fine di
ottobre (BONAVIA et al. 1998). Sulla base di questi risultati, nel 1998 si sono individuate due aree di
inoculo geograficamente ed ecologicamente ben distinte. La prima è ubicata a Coldrerio, nella
regione di Chiasso, la seconda a Carasso, nel Sopraceneri, nei dintorni di Bellinzona. A Coldrerio
si è in presenza di una stretta fascia di vegetazione continua, che si snoda lungo un piccolo cana-
le ed è composta soprattutto da arbusti e da qualche essenza ad alto fusto. Questa fascia divide
un’area coltivata (cereali e vite) da una incolta. Fuori da questa zona la metcalfa è pure presente
sulla vegetazione che costeggia l’autostrada. Il microclima è generalmente umido a causa dell’e-
sposizione e soprattutto per la presenza di acqua stagnante. A Carasso si è in presenza di una zona
complessa, dove da un’area boschiva collinare povera di sottobosco ai margini di vigneti, si passa
ad una fascia di vegetazione caratterizzata dalla presenza di robinia e arbusti che si snoda lungo
una strada di forte traffico. Questa divide l’area boschiva da una zona pianeggiante in cui si ritrova-
no, oltre a un vivaio di piante ornamentali, numerosi giardini famigliari.
Al momento del lancio, avvenuto in entrambe le aree il 18 luglio, le popolazioni di Carasso e
Coldrerio erano composte soprattutto da neanidi di quarta e quinta età (Tabella 1).
Un tasso di sfarfallamento tra il 95% e il 98% conferma la buona riuscita dei lanci.
Il parassitismo è stato controllato il 31 luglio e il primo settembre osservando su 10 piante, scelte
casualmente attorno al punto di lancio, 10 germogli per pianta posti ad un’altezza massima di 2 m
dal suolo.
In entrambe le aree e nelle due date di controllo, il tasso di parassitizzazione è risultato nullo.
Ciononostante, ulteriori controlli al di fuori dei campioni scelti hanno permesso di trovare 36 bozzo-
li del driinide a Coldrerio ed 1 a Carasso. I ritrovamenti sono avvenuti nel raggio di 10 metri circa dal
punto di lancio.

1999: PRIMO ANNO D’INSEDIAMENTO 
DI NEODRYINUS TYPHLOCYBAE
Nelle aree di lancio si sono eseguiti due rilievi, il 29 luglio ed il 18 agosto, applicando la stessa meto-
dologia di campionamento utilizzata nel 1998, con lo scopo di valutare semplicemente se, nelle
nostre condizioni climatiche, N. typhlocybae sia in grado di svernare. I controlli hanno evidenziato
un’attività del driinide solamente a Coldrerio, dove, oltre ad aver verificato il suo svernamento si è
pure osservato un aumento della sua attività. Infatti, il 70% delle piante e il 13% dei germogli con-
trollati nell’ambito del campionamento presentavano almeno un bozzolo. Ciononostante il livello di
parassitismo è ancora estremamente contenuto rispetto alle popolazioni del flatide.
Al contrario di Coldrerio, a Carasso si è verificata la stessa situa-
zione del 1998, con il ritrovamento di un solo bozzolo al di fuori
delle piante campionate. Malgrado questo risultato indichi un catti-
vo insediamento del driinide, conforta il fatto che, anche in questa
seconda località, il parassitoide sia riuscito a superare il periodo
invernale e a svilupparsi nel corso della stagione. Questo risultato è
comunque da relativizzare poiché bisogna considerare il fatto che
l’area in cui si è eseguito il lancio è all’interno della fascia boschiva,
situata a qualche metro dalla strada e caratterizzata da alberi ad
alto fusto con un sottobosco estremamente rado, fatto che limita
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L1 L2 L3 L4 L5

Coldrerio 0% 0.8% 9.8% 31.7% 54.5% 3.2%

Carasso 0% 0.7% 13.8% 40.9% 44.6% 0%

Tabella 1 - Ripartizione della popolazione di M. pruinosa tra stadi
giovanili (da L1 a L5) e adulti al momento del lancio (18 luglio)
nelle due località prescelte.

LOCALITA’ STADIO DI SVILUPPO LARVALE ADULTI

Caratteristiche delle aree 
di lancio
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molto le possibilità di controllo, ma non quelle del driinide e del flatide a spostarsi soprattutto in ver-
ticale.
Indipendentemente dai risultati ottenuti a Carasso, bisogna dire che la maggior parte delle essen-
ze presenti nella nostra regione sono caducifoglie e pertanto è difficile quantificare una dispersione
dei bozzoli da parte del vento e l’eventuale predazione da parte della fauna del suolo che possono
influenzare la presenza e l’attività dell’insetto.

CONCLUSIONI
Da questa prima esperienza, che vuole essere al momento un approccio alla problematica, non si
possono ancora trarre considerazioni finali sulla sua riuscita.I tempi per un insediamento stabile di
Neodryinus typhlocybae sono generalmente lunghi e pertanto solo i prossimi anni potranno darci
una risposta definitiva in merito alla riuscita della prova.
Nella nostra realtà geografica, ecologica e politica, considerando quanto detto in merito alla legi-
slazione svizzera sulla protezione delle foreste, del paesaggio e del verde urbano, la lotta biologica
è la sola alternativa per il controllo duraturo delle infestazioni di M. pruinosa.
La colonizzazione del nostro territorio da parte del flatide è in forte espansione, ma le popolazioni
non sono ancora estremamente elevate. Tale situazione è perciò, dal nostro punto di vista, favore-
vole per l’introduzione di Neodryinus typhlocybae, in modo da prevenire l’esplosione delle popola-
zioni della cicalina e non essere quindi a confronto con dei danni.
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l Servizio Fitosanitario della Regione Lombardia ha avviato nel 1996 un progetto di dife-
sa biologica classica contro M e t c a l fa pru i n o s a ( S ay), nell’ambito del Programma regio-
nale di lotta fitopatologica integra t a . I risultati del monitoraggio di questo fitomizo polifa-
go – presente nella regione dal 1988  -  hanno evidenziato la sua progr e s s i va diffusio-

ne ed un considerevole aumento delle popolazioni, che hanno creato allarme tra i produttori agri c o l i ,
ma anche nella popolazione, infastidita dai consistenti voli degli adulti che invadono frequentemente
le abitazioni verso la fine dell’estate (GE RVA S I N I e CO L O M B O 1 9 9 7 ) .
Le finalità che il progetto si propone consistono nella diminuzione dell’uso degli antipara s s i t a ri per il con-
trollo del fitofago sulle colture agra ri e, riducendo l’impatto chimico sugli ecosistemi agricoli e natura l i .
Il progetto - che prevede l’ introduzione e la diffusione dell’imenottero driinide N e o d ry i nus typhlocybae
(Ashmead) - ha preso lo spunto dalla considerazione delle possibili conseguenze negative per l’am-
biente che potrebbe avere un uso indiscriminato di insetticidi contro la metcalfa ; sono stati anche con-
s i d e rati i  rischi ai quali i cittadini potrebbero essere esposti in seguito ad un uso incauto di prodotti fito-
s a n i t a ri, dietro la spinta emotiva di un’info rmazione non corretta.

In particolare sono state identificate cinque aree problema:
- difesa delle piante agrarie e dei fruttiferi
- difesa delle piante in vivaio
- tutela del verde urbano
- protezione del cittadino 
- tutela dell’apicoltura

Metcalfa pruinosa trova in molte zone della regione le condizioni favorevoli per il proprio
sviluppo: in particolare nelle aree pedemontane, dove sono diffusi gli incolti e le fasce di
vegetazione arbustiva ed arborea localizzati lungo le strade. Da queste aree hanno origi-
ne le infestazioni degli appezzamenti coltivati (Foto 1 e 2), e le successive reinfestazioni
di adulti, che vanificano gli interventi di difesa delle colture. La scalarità nella schiusura
delle uova e la notevole mobilità degli adulti inducono spesso ad effettuare ripetuti inter-
venti chimici: questo può provocare problemi per il rispetto degli intervalli di sicurezza e
rischi per la presenza di residui sulle produzioni alla raccolta. L’arrivo di questo nuovo
parassita ha alterato gli equilibri dell’entomofauna nei frutteti, nelle coltivazioni e nell’am-
biente naturale, modificando anche un particolare ecosistema stabile: il vivaio di piante
ornamentali, nel quale la difesa chimica diretta contro questo parassita può causare lo
sviluppo incontrollato di altri fitofagi (CORNALE et al. 1998).Le produzioni vivaistiche risul-
tano danneggiate principalmente dal punto di vista estetico, per l’abbondante presenza di
melata, per le incrostazioni di fumaggine sulle foglie e per la pruina prodotta dalle forme
giovanili del flatide su foglie, rami e fusti, talvolta confusa con la presenza di cocciniglie
(Foto 3).
La tendenza dell’insetto a spostarsi sulle piante ornamentali, anche in aree a finalità
ricreativa o didattica, crea fastidio alle persone; la melata inoltre imbratta manufatti ed
autoveicoli. La protezione del verde urbano e dei giardini privati per mezzo di insetticidi
presenta però aspetti problematici, sia per la vicinanza delle abitazioni sia per il frequen-
te utilizzo di questi luoghi per svago.
L’utilizzo di prodotti chimici, sempre dannoso per l’ambiente, può provocare anche morìe
tra le api, che sono attratte dalla copiosa melata prodotta dal flatide (Foto 4).
Queste considerazioni hanno portato ad individuare il mezzo biologico come possibilità
concreta per il controllo di Metcalfa pruinosa a livello territoriale.
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Foto 1 - Vegetazione a prevalenza di R o b i n i a
p s e u d o a c a c i a vicina ad una strada. 

Foto 2 - Fascia boscata limitrofa ad un
appezzamento di coltivazione. 

Problemi determinati da
Metcalfa pruinosa in
Lombardia
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CRITERI DI SCELTA DELLE AREE DI INTRODUZIONE 
DEL PARASSITOIDE E MODALITÀ DI RILASCIO 
DI NEODRYINUS TYPHLOCYBAE
Nell’impostare un programma terri t o riale di difesa biologica contro M e t c a l fa pru i n o s a, molte sono state le
incognite da affrontare, ve rificate le diverse situazioni ambientali e climatiche che cara t t e rizzano le pro-
vince lombarde; sono stati tenuti anche in considerazione i problemi connessi alla particolare attività del
p a ra s s i t o i d e, al suo ciclo di sviluppo e alle modalità di sve rnamento (GI RO L A M I et al. 1 9 9 6 ) .
La vastità e complessità del terri t o rio regionale hanno comportato la necessità di identificare alcune
aree nelle quali introdurre preliminarmente l’ausiliare, per ve ri f i c a rne la possibilità di insediamento e le
possibilità di successiva diffusione. Per questo, al fine di rendere efficace il programma di introduzio-
ne di N e o d ry i nus typhlocybae, si è dovuto operare una scelta utilizzando i seguenti cri t e ri :
- presenza di vegetazione - arborea, arbustiva e erbacea - idonea allo sviluppo di M. pruinosa
- presenza di una popolazione stabile di M. pruinosa
- minimo disturbo dovuto ad attività umane
- possibilità di garantire un’area di rispetto attorno alla zona di lancio
- possibilità di diffusione spontanea del parassitoide lungo fasce di vegetazione.
E’ stata data la preferenza alle aree situate ai bordi di campi coltivati, al limitare di vigneti aderenti
ai disciplinari di produzione del Reg. 2078/92 CEE (Foto 5) o in regime di agricoltura biologica ai
sensi del Reg. 2092/91 CEE, ai bordi di campi sottoposti a regime di set-aside, in parchi comunali
o regionali.I punti di rilascio sono stati anche collocati all’interno di vivai di piante ornamentali, sog-
getti normalmente a forti infestazioni di forme giovanili o reinfestazioni di adulti di metcalfa, lungo
fasce di vegetazione boscate (Foto 6), ed  in prossimità di centri abitati.
Le aree prescelte sono caratterizzate da associazioni floristiche a prevalenza di caducifoglie – fatta
eccezione per un vivaio di piante ornamentali con presenza di pittosporo - che non consentono ai
bozzoli del driinide di rimanere sulla pianta durante l’inverno, cosa che garantisce maggiori possi-
bilità di sopravvivenza del parassitoide, riducendo i rischi di dispersione e di danneggiamento dei
bozzoli.

MODALITA’ DI LANCIO

Anno 1996
Allo scopo di verificare le condizioni tecniche per il lancio, in particolare la presenza di neanidi di
metcalfa, sono stati svolti ulteriori sopralluoghi nelle aree prescelte nei primi giorni del mese di giu-
gno, così da individuare il momento migliore per l’introduzione dell’ausiliare, che è avvenuta circa
una settimana dopo.
La liberazione dei driinidi è av ve nuta generalmente nei primi 15 giorni di giugno, introducendo indivi-
dui allo stadio biologico di pupa prossima allo sfa r fa l l a m e n t o, contenuta all’interno del bozzo l o, in coin-
cidenza con la presenza di fo rme giovanili parassitizzabili di M . p ru i n o s a. Le confezioni di lancio del
p a rassitoide (Foto 7), costituite da sacchetti di rete in plastica a maglia di 3 mm, contenenti fe m m i n e
e maschi, sono state collocate ad una altezza di 1,50 metri da terra, in posizione ombreggiata. Il mate-
riale biologico è stato fo rnito sino al 1998 dal Biolab di Cesena, attualmente Bioplanet. In tutte le con-
fezioni di lancio è stata ri s c o n t rata una percentuale di sfa r fallamento pari o superiore al 95%.
Nell’anno 1996, alla prima introduzione di bozzoli femminili e maschili è stata fatta seguire, dopo
una settimana, la collocazione di un sacchetto contenente bozzoli esclusivamente maschili, il cui
ciclo è stato artificialmente ritardato. L’obiettivo di questa tecnica era di aumentare le possibilità di
accoppiamento, in considerazione del fatto che le femmine, la cui vita dura 2-3 settimane, diventa-
no recettive solo dopo due-tre giorni dallo sfarfallamento, quando la vita dei maschi volge al termi-
ne. Questa tecnica considerava, come noto, la possibilità per il parassitoide di riprodursi anche per
partenogenesi arrenotoca facoltativa; le uova non fecondate danno origine esclusivamente a
maschi, non utili ai fini della parassitizzazione e nemmeno della predazione, in quanto glicifagi. La
confezione di lancio è stata posizionata nella vegetazione in modo tale da proteggere i bozzoli dalla
possibile attività predatoria delle formiche e degli uccelli.
Una stagione primaverile particolarmente asciutta può condizionare il momento del lancio, ritar-
dando la schiusura delle uova di metcalfa, che normalmente inizia verso la metà del mese di mag-
gio e si protrae per circa un mese: in tal caso il rilascio può essere ritardato di 1-2 settimane.
Le introduzioni effettuate negli anni 1996 e 1997 (n.11) in aree pilota hanno avuto lo scopo di veri-
ficare l’insediamento del parassitoide nei diversi areali del territorio regionale (Tabella 1), risultato
che è stato possibile rilevare nella stagione successiva, con il ritrovamento di popolazioni di neo-
drino in attiva riproduzione.

Anni 1997 -1999
Al fine di accelerare l’espansione di Neodryinus typhlocybae sul territorio regionale si è proceduto

Foto 3 - Pianta ornamentale con
presenza di cera. 

Foto 4 - Ape in attività di
bottinaggio su melata di
metcalfa.

Foto 5 -  Area di lancio di
Golferenzo (PV) limitrofa ad un
vigneto.
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a nuove introduzioni in aree nelle quali
era segnalata la presenza del suo
o s p i t e. G razie alla disponibilità di
materiale biologico è stato possibile
aumentare il numero di individui per i
nuovi punti di lancio (Tabella 2).

AREA DI MOLTIPLICA-
ZIONE DEL PA R A S S I-
TOIDE
Nel 1999 è stata realizzata all’interno
della Fondazione Scuola di Minoprio
(CO), un’area di moltiplicazione natu-
rale del neodrino, costituita da un dop-
pio filare di Acer campestre, allevato a
cespuglio e ad alberello, alternato a
cespugli di Hibiscus syriacus (Foto 8).
Il materiale vegetale, proveniente da
vivaio, era già infestato da uova di
metcalfa: sono state comunque intro-
dotte porzioni di rami di A. campestre
con uova del fitomizo. La scelta di que-
ste specie vegetale è legata al fatto che
m e t c a l fa predilige ospiti con cort e c c i a
rugosa, con creste suberose, come l’a-
c e r o, mentre le neanidi si av va n t a g g i a-
no per la crescita di una ve g e t a z i o n e
a r bu s t i va . Lo scopo del lavoro è quello
di creare un’area tutelata per consentire un rapido insediamento del para s s i t o i d e, nella prospettiva di
un successivo tra s fe rimento di materiale biologico in altre aree del terri t o ri o, accelerando in questa
m a n i e ra la diffusione spontanea del dri n i d e.
Nell’area di moltiplicazione sono stati collocati quantitativi doppi dell’ausiliare rispetto a quelli intro-
dotti nelle aree di lancio, curando la pulizia da erbe infestanti dell’area immediatamente circostan-
te, per non favorire la dispersione del fitomizo e conseguentemente dell’antagonista.Nel corso della
stagione è stato effettuato un diserbo manuale per evitare danneggiamenti ai bozzoli di nuova for-
mazione.
Questa tecnica di introduzione potrebbe essere proposta anche in aree limitrofe ai campi coltivati,
realizzando siepi o macchie arboree ed arbustive.

OSSERVAZIONI
Situazioni legate al clima
Le diverse aree di lancio sono caratterizzate da differenze anche notevoli per quanto concerne le
temperature, le escursioni termiche giorno-notte e soprattutto le precipitazioni piovose: questo è
ancor più evidente in pianura, dove sono stati registrati valori di precipitazioni  inferiori di oltre la
metà rispetto alla zona collinare della fascia pedemontana (dati Ente Regionale di Sviluppo Agricolo
della Lombardia).
La pioggia in alcuni casi, soprattutto quando a carattere temporalesco, ha contribuito a far cadere a
terra le neanidi, disturbando e riducendo le popolazioni di metcalfa, attenuando in questo modo  le
preoccupazioni conseguenti all’osservazione di abbondanti ovideposizioni nell’autunno precedente.
Le precipitazioni dei mesi estivi hanno con tutta probabilità favorito lo sviluppo di
funghi entomopatogeni, che hanno determinato la morte di numerosi esemplari del
fitomizo, neanidi ed adulti. Questi ultimi sono stati trovati con relativa facilità, in
modo particolare nel corso del 1999 a Cassano Magnago (VA) e Brescia; su alcu-
ne foglie sono stati trovati decine di individui parassitizzati, in apparente stato di
riposo (Foto 9): alcuni campioni di insetti sono stati inviati per la determinazione al
Prof. MAGNANO DI SAN LIO del Dipartimento di Agrochimica e Agrobiologia della
Facoltà di Agraria dell’Università di Reggio Calabria, il quale ha presuntivamente
attribuito il fungo al genere Conidiobolus Brefeld (Zygomycota: Entomophthorales).
Sono in corso attualmente ulteriori approfondimenti sull’identità del patogeno.
La siccità dei mesi estivi ha provocato la filloptosi anticipata della vegetazione arbu-
stiva ed arborea ed il disseccamento della vegetazione erbacea del sottobosco, già
compromessa dagli attacchi di metcalfa, rendendo difficoltosi i rilievi sulla presen-
za di N. typhlocybae; questo fatto si è verificato in tutto il  periodo 1996-1998 ed è

Tabella 1 - Punti di introduzione di Neodryinus typhlocybae nella regione Lombardia.

1996 Cassano Magnago (VA) Azienda vivaistica 1
1996 Cittiglio (VA) Azienda vivaistica 1
1997 Palidano (MN) Parco 1
1997 Ostiglia (MN) Riserva naturale Isola Boschina 2
1997 Capriate S. Gervasio (BG), località Crespi d’Adda Area boschiva 1
1997 Minoprio (CO) Frutteto FondazioneMinoprio 1
1997 Corte de’ Cortesi (CR) Azienda cerealicola 1
1997 Casalbuttano (CR) Azienda cerealicola 1
1997 S. Colombano (MI), località Graffignana Azienda viticola 1
1997 S. Colombano (MI), località La Croce Azienda viticola 1
1998 Bonate Sotto (BG) Parco del Brembo 2
1998 Trezzo sull’Adda (MI) Parco dell’Adda 1
1998 Brescia Azienda viticola 1
1998 Minoprio (CO) Parco 1
1999 Broni (PV), località S. Maria Azienda viticola 1
1999 Canneto Pavese (PV), località Case Bernini Azienda viticola 1
1999 Lirio (PV) Azienda viticola 1
1999 Golferenzo (PV), località Casa Pegherini Azienda viticola 1
1999 Oliva Gessi (PV) Azienda viticola 1
1999 Calvignano (PV) Azienda viticola 1
1999 Torrazza Coste (PV), frazione Case Nuove Azienda viticola 1
1999 Monza (MI), località Villasanta Parco di Monza 1
1999 Mantova Parco Virgilio 1
1999 Goito (MN) Parco Bertone 1
1999 Minoprio (CO)* Frutteto Tenuta Superiore 1
Totale punti di lancio 27

Totale: 2 aziende vivaistiche / 10 aziende viticole / 4 parchi /  2 frutteti  / 5 parchi regionali / 1 parco comunale /
1 area boschiva / 2 aziende cerealicole
* Area di moltiplicazione 

ANNO LOCALITA’ AREA DI LANCIO N. PUNTI DI RILASCIO

1996 50 150*
1997 60 100*
1998 100 200
1999 100 200

*Gruppo di maschi asincroni

ANNO FEMMINE MASCHI

Tabella 2 - Quantitativi di lancio di
Neodryinus typhlocybae.

Foto 6 -  Area di lancio di Corte de’ Cortesi (Cr). 
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risultato particolarmente evidente sulle piante di Robinia pseudoacacia, Acer pseudoplatanus (Foto
10), Prunus sp. e Broussonetia papirifera, pianta ornamentale divenuta infestante in alcune zone. In
questi casi sono stati cercati e ritrovati bozzoli del parassitoide anche su foglie cadute a terra.
Il vento forte nei mesi estivi ha danneggiato in alcune aree la chioma delle piante, strappandone le
foglie, ed ha favorito il trasporto a distanza della metcalfa: questo in alcuni punti di lancio può aver
anche determinato il danneggiamento o la dispersione dell’ausiliare.

PROBLEMI LEGATI ALLE TECNICHE DI MONITORAGGIO 
E CAMPIONAMENTO DEL PARASSITOIDE
E’ stato osservato come sia difficile nei primi anni dall’introduzione definire le modalità di campio-
namento del parassitoide e di verifica della sua attività in maniera oggettiva e statistica, per le
seguenti motivazioni:
- distribuzione non omogenea di metcalfa sulla vegetazione, in quanto l’insetto si diffonde preferen-
zialmente lungo le fasce perimetrali ai campi coltivati e lungo le fasce di vegetazione naturale, ma
non penetra al loro interno; laddove l’ausiliare è stato collocato in posizione più riparata sono stati
ritrovati con difficoltà bozzoli di neodrino nelle vicinanze;
- va riazioni quantitative nelle popolazioni del fitomizo legate all’andamento climatico, con  tra s p o rto a
distanza o caduta a terra di neanidi e una possibile influenza sulla 2a g e n e razione del para s s i t o i d e ;
- precoce defogliazione di specie arbustive ed arboree e completo disseccamento della vegetazio-
ne erbacea durante le stagioni estive;
- stratificazione del neodri n o, i cui bozzoli sono stati ri t r ovati a pochi centimetri dal suolo su H e d e ra s p.
e Vinca minor, sino ad una altezza di circa quattro metri, su Ailanthus altissima;
- mancata o parziale seconda generazione del parassitoide per mancanza di metcalfe parassitiz-
zabili;nell’estate 1999 già nella prima decade di agosto non sono state rinvenute forme giovanili del
fitomizo;
- tendenza del parassitoide a disperdersi occupando il maggior terri t o rio possibile.

Le tecniche di rilievo devono tenere in considerazione il livello di infestazione del-
l’area, la localizzazione del fitomizo, il tipo di vegetazione: semisempreverde, sem-
preverde o caducifoglia.Questo in quanto il grado di diffusione di Neodryinus typh -
locybae è funzione della presenza di metcalfa: in presenza di basse popolazioni
dell’ospite, infatti, l’ausiliare tende ad aumentare il grado di dispersione.
A distanza di pochi anni dalle prime introduzioni risulta difficile valutare l’attività del
parassitoide, espressa come percentuale di parassitizzazione, desunta dalle esu-
vie ninfali di metcalfa presenti sulle foglie, come riportano alcuni autori (VISENTINI

1998; GIROLAMI e MAZZON 1999). Questo è dovuto principalmente:
- alle notevoli differenze di popolazione tra fitomizo ed ausiliare
- all’iniziale mobilità delle metcalfe parassitizzate
- all’elevata mortalità degli stadi  giovanili parassitizzati
- alla localizzazione dell’attività del neodrino.
Si è provato ad applicare un criterio legato al numero di bozzoli ritrovati in un inter-
vallo di tempo determinato, ritenendo soddisfacente l’osservazione di 15 – 30 boz-
zoli in 15 minuti nei primi due anni dall’introduzione, entro un raggio di 30 metri dal
punto di lancio.
Fa t t o ri che testimoniano un buon livello di insediamento e diffusione del para s s i t o i d e
sono costituiti da:
- presenza di una parziale 2a g e n e razione di N . t y p h l o c y b a e, evidenziata dalla pre-
senza di bozzoli vuoti prodotti nella stagione dai quali è sfa r fallato il para s s i t o i d e, o
d a l l ’ o s s e rvazione di cisti sulle fo rme giovanili di metcalfa alla fine del mese di agosto-
inizio settembre, periodo successivo alla completa evoluzione a bozzolo della pri m a
g e n e razione del dri i n i d e ;
- s ex ra t i o: la presenza di bozzoli grandi è indice della presenza di individui fe m m i n i l i ;
- distanza massima dal punto di lancio alla quale viene rilevato il parassitoide.
Le osservazioni condotte nei primi anni d’introduzione risultano utili ai fini del pro-
seguimento del programma di rilascio del parassitoide sul territorio regionale.
Per questo si ritiene necessario verificare preliminarmente le seguenti condizioni:
- presenza di vegetazione adatta alla ovideposizione del fitomizo, quali Robinia
pseudoacacia, Acer campestre, Ulmus minor;
- presenza di vegetazione arbustiva o erbacea in grado di fornire nutrimento alle
forme giovanili dell’insetto dannoso, quali rovi, corniolo, ortiche, artemisia, piantag-
gine;
- continuità della vegetazione, con funzione di corridoio ecologico, in modo da poter
garantire la dispersione di N. typhlocybae; utili risultano a questo scopo le siepi e

Foto 8 - Area di moltiplicazione di Neodryinus
typhlocybae.

Foto 9 - Adulti di metcalfa parassitizzati da funghi
entomopatogeni.

Foto 7 - Confezione di lancio di
Neodryinus typhlocybae.
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le fasce boscate naturali o realizzate artificialmente;
- garanzia che sulla vegetazione nella quale verrà effettuato il rilascio non vengano effettuati tratta-
menti antiparassitari o che prodotti fitosanitari non vi possano giungere per deriva, causando danno
al parassitoide;
- garanzia che la vegetazione del punto di lancio non venga asportata per la produzione di bio-
massa, o trinciata e che al di sotto della vegetazione arborea non vengano effettuate la rimozione
della lettiera o la fresatura del terreno, che possono distruggere i bozzoli svernanti del parassitoide;
queste condizioni sono particolarmente importanti soprattutto nei primi anni dall’introduzione.
Allo scopo di salvaguardare l’ausiliare sono state date indicazioni ad aziende vivaistiche di effet-
tuare eventuali lavorazioni nell’interfila tra l’inizio di luglio e la fine di agosto, per evitare il danneg-
giamento dei bozzoli svernanti; opportuna è stata ritenuta anche la potatura ritardata di siepi di
Prunus laurocerasus utilizzate dal neodrino per formare il bozzolo, lasciando gli scarti di potatura
nelle vicinanze.
Nei primi anni di introduzione deve essere posta maggiore attenzione all’avvenuto insediamento
dell’insetto utile piuttosto che alla sua moltiplicazione, verificando il grado di dispersione del paras-
sitoide sulla vegetazione erbacea, arbustiva ed arborea.

RISULTATI
A distanza di alcuni anni dalla prima introduzione Neodryinus typhlocybae si è stabilmente insedia-
to in 8 province della regione Lombardia (Figura 1), mostrando ottime doti di ambientamento  e
riproducendosi  a spese del suo ospite Metcalfa pruinosa. Il ritrovamento di popolazioni del driinide
in attività dopo alcuni anni dalla prima introduzione è un presupposto indispensabile per la sua pro-
gressiva moltiplicazione e diffusione nel territorio. Diviene perciò verosimile la possibilità negli anni
a venire  di un ri e q u i l i b rio nu m e rico delle popolazioni di M .p ru i n o s a. Il parassitoide ha mantenuto negli
ambienti di rilascio il necessario sincronismo di sviluppo con il suo ospite aumentando progr e s s i va-
mente le popolazioni, anche se con incrementi nu m e rici diffe r e n t i : questo fatto è da collegare alle
d i verse situazioni stazionali e di vegetazione delle aree di introduzione unite a diffe r e n ze di tipo cli-
matico (fo rti precipitazioni a carattere di rovescio in tarda pri m ave ra ed in estate, siccità estiva ) .
Molto soddisfacente appare la situazione a due anni dalla prima introduzione nei comuni di Palidano
(MN), S. Colombano (MI) e Brescia, dove sono state raggiunte percentuali di parassitizzazione a
fine stagione variabili tra il 15 e il 25% in un raggio di circa 50 metri dal punto di lancio,  e dove l’au-
siliare è stato ritrovato ad una distanza massima di 300-400 metri (S. Colombano località la Croce).
Bozzoli dell’insetto sono stati ritrovati anche a qualche decina di metri all’interno dei vigneti, dimo-
strando di tollerare la difesa anticrittogamica che normalmente viene applicata.
Le popolazioni di neodrino sono state condizionate in misura maggiore dalla presenza di una popo-
lazione di metcalfa stabile piuttosto che dal numero di bozzoli introdotti: questo pare evidenziarsi
anche dal fatto che incrementando negli anni i quantitativi rilasciati non sia stata osservata una cre-
scita proporzionale di insetti parassitizzati.
La sex-ratio osservata nelle popolazioni di drinide monitorate è risultata media-
mente equilibrata o con un parziale spostamento verso i maschi (1:1 – 2:3).
La diffusione dell’insetto utile è stata in alcuni punti di rilascio sor-
prendentemente rapida, a dispetto di quanto desunto da indicazioni
bibliografiche, che riportano spostamenti annuali di poche decine
di metri  (GIROLAMI e CAMPORESE 1994).Questo è stato osservato
nel 1997 ad Ostiglia (MN) e nel 1999 a Mantova e Goito (MN),
dove sono state rilevate progressioni di 70-100 metri in una
stagione. Particolarmente gradite al fitomizo sono risultati
Ailanthus altissima,  Catalpa bignonioides, A . c a m p e s t r e,
Ulmus sp. e Cornus mas sui quali sono stati trovati numerosi
bozzoli di neodrino.
Il programma di introduzione dell’organismo ausiliare sul terri-
torio regionale è stato corredato da un’opera di informazione
sistematica agli agricoltori, alle Amministrazioni pubbliche ed
ai cittadini, mediante la realizzazione di incontri tecnici, note divul-
gative e di una scheda sul fitofago, nella quale sono illustrati il suo
ciclo biologico e le possibilità di difesa a basso impatto
ambientale e biologica.
Un ulteriore effetto positivo di questo progetto è quello di aver
nuovamente suscitato interesse nella regione per le tecniche di
lotta biologica, in modo particolare per la protezione del verde
urbano, ornamentale e territoriale, in sintonia con la maggior sen-
sibilità sui temi ambientali acquisita dai cittadini. Il programma di Figura 1 - Punti di lancio di Neodryinus typhlocybae in Lombardia.

Foto 10 -  Filloptosi estiva su
Acer pseudoplatanus.
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informazione ha avuto un effetto positivo sulla popolazione, rassicurata sulla reale pericolosità della
metcalfa e dal fatto che lo studio del problema ed un programma operativo di controllo biologico
siano stati avviati.
Inoltre sono stati diffusi consigli tecnici ispirati ai principi di lotta integrata per non aggravare il qua-
dro fitoiatrico delle colture frutticole e vivaistiche.
Pericoli per il programma territoriale possono essere rappresentati dalla comparsa di nuovi paras-
siti sulle colture agrarie o recrudescenza di avversità note che richiedano un maggior impiego di
prodotti fitosanitari, con conseguenze negative sul parassitoide (vedi ad esempio il problema deter-
minato dall’epidemia di Flavescenza dorata della vite e dei rischi collegati alla difesa chimica con-
tro l’insetto vettore, la cicalina Scaphoideus titanus).
Dovrà essere valutata l’eventuale incidenza dell’attività di iperparassitoidi generici di N.typhlocybae,
dei quali è stata osservata la presenza, senza ottenere lo sfarfallamento di esemplari adulti.

PROSPETTIVE
Il programma proseguirà trasferendolo su scala locale e incrementando i punti di diffusione dell’au-
siliare, avvalendosi della collaborazione di Organismi di assistenza tecnica e Associazioni di
Produttori:questa fase, adeguatamente supportata dalla diffusione delle conoscenze sin qui acqui-
site, prevede il trasporto assistito di piccoli quantitativi di driinidi da un’area in cui il parassitoide si
è insediato ad un’altra.Analogamente si prevede di poter prelevare del materiale biologico dall’area
di moltiplicazione  realizzata a Minoprio.
Nella scelta di nuove aree verrà data priorità alle introduzioni in contesti ambientali nuovi, o in aree
nelle quali metcalfa è recentemente comparsa, anche allo scopo di ampliare il patrimonio di infor-
mazioni acquisite.
Nelle aree circostanti i primi punti di rilascio del parassitoide verranno proseguite le osservazioni
relative alla stima dell’attività riproduttiva delle femmine di N. typhlocybae, mediante valutazione
della presenza di neanidi con bubboni e rilievo dei bozzoli del parassitoide; verranno proseguite inol-
tre la stima della sex ratio, l’incidenza della seconda generazione del neodrino e la valutazione della
sua dispersione attiva e passiva.
Alla luce del ritrovamento nel Veneto di bozzoli di neodrino, a molti chilometri dal punto (GIROLAMI e
MAZZON lav. cit.), verranno svolte osservazioni ad elevata distanza dalle aree d’introduzione di lan-
cio per verificare l’eventuale diffusione dell’ausiliare in modo non progressivo.
Verrà proseguito il programma di informazione agli agricoltori, ai cittadini ed alle amministrazioni
pubbliche sul fitofago e sui risultati del progetto di lotta biologica. Sin da ora è possibile consigliare
l’applicazione di tecniche che prevedono l’impiego di prodotti selettivi a basso impatto ambientale
(CORNALE et. al., 1998, GREATTI e GIROLAMI 1994), rivolte contro le neanidi, evitando i trattamenti
insetticidi sulle siepi e sulla vegetazione spontanea in quanto, oltre ad essere poco efficaci, dan-
neggiano l’entomofauna utile che in questi ambienti trova rifugio (NICOLI et al. 1996).
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Dryinidae (Hymenoptera Aculeata Chrysidoidea) sono una famiglia di parassitoidi di
Omotteri Auchenorrinchi, utilizzati in passato e presentemente in progetti di lotta bio-
logica.Uno di essi, Neodryinus typhlocybae (Ashmead), è stato introdotto in Italia per
il controllo di Metcalfa pruinosa (Say).

I Driinidi sono stati finora poco impiegati in lotta biologica, benché le prospettive legate alla loro atti-
vità di limitatori naturali siano invece interessanti. Merita quindi ricordare le loro caratteristiche bio-
ecologiche più importanti, trascurando tuttavia per brevità molte altre, che pure meriterebbero un
certo spazio.

LA PREDAZIONE
I Dryinidae sono dei nemici naturali di Cicaline dotati di una particolarità che li contraddistingue e
che li rende diversi dalla maggior parte dei parassitoidi: il fatto di esercitare il loro controllo sugli
ospiti non soltanto mediante il parassitismo, ma anche attraverso un’attività di predazione di cui
sono dotate quasi tutte le femmine, con l’esclusione di quelle facenti capo alla sottofamiglia
Aphelopinae.
L’attività di predazione (chiamata “host-feeding” dai ricercatori di lingua inglese) consiste nel fatto
che le femmine attaccano gli ospiti, li catturano con le chele (altra peculiarità dei Driinidi) e confic-
cano le mandibole nel loro corpo, aprendovi delle ferite più o meno ampie e risucchiando e lam-
bendo l’emolinfa che da esse sgorga, oltre che nutrendosi dei tessuti.
Questa caratteristica rende i Driinidi particolarmente interessanti dal punto di vista di una loro uti-
lizzazione in lotta biologica, in quanto la somma di predazione e parassitismo amplifica fino a rad-
doppiare almeno l’efficienza dei Driinidi quali limitatori naturali. Si calcola infatti che in media, rife-
rendosi alle sottofamiglie Anteoninae, Dryininae e Gonatopodinae (quelle più studiate ed interes-
santi sotto il profilo applicato), il numero di ospiti che una femmina di Driinide riesce a parassitare
nel corso della sua vita di adulto sia almeno pari al numero di individui ospiti che vengono elimina-
ti attraverso la predazione;quasi sempre tuttavia il numero di ospiti predati è molto superiore a quel-
lo dei parassitati.
Gli effetti dell’attività di predazione non sono sempre gli stessi, ma tuttavia conducono nella mag-
gior parte dei casi alla morte dell’ospite predato, pur variando in funzione sia della specie di Driinide,
che della specie e dello stadio di sviluppo dell’ospite. Per esempio, è stato calcolato da KITAMURA

(1982) che se Haplogonatopus oratorius (Westwood) attacca giovani dalla 1a alla 5a età di
Laodelphax striatellus (Fallén) determina una mortalità di circa il 94% negli individui a cui l’attacco
aveva causato gravi lacerazioni e di circa il 73% in chi aveva subìto soltanto piccoli forellini corri-
spondenti ai denti delle mandibole. Nel caso di attacchi a Sogatella furcifera (Horváth) la mortalità
raggiunge il 100% in caso di gravi lacerazioni e l’86% se si tratta di piccoli forellini.
Sono, come si vede, risultati convincenti, che spiegano perché predazione e parassitismo siano
considerati ugualmente importanti ai fini del contenimento degli ospiti.
Ai fini applicati non si può inoltre tacere che la predazione, concludendosi con la morte dell’ospite,
determina l’immediata eliminazione di molti ospiti, a differenza del parassitismo, che invece con-
sente la loro sopravvivenza fino alla fuoriuscita dal corpo della larva matura del parassitoide. I
Driinidi quindi impediscono ad una buona parte di ospiti di restare a lungo sulla pianta, eliminando
subito una fonte di danni diretti e indiretti di cui le Cicaline possono essere autrici.
D’altra parte la predazione è essenziale per poter avviare le ovideposizioni, cioè il parassitismo.
Attraverso la predazione infatti le femmine acquisiscono quelle sostanze, soprattutto azotate, che
servono per lo sviluppo delle uova, e che esse acquisiscono soltanto parzialmente lambendo la
melata degli ospiti. Nei Driinidi infatti in generale le larve trasferiscono agli adulti riserve metaboli-
che insufficienti per garantire la maturazione di ogni uovo, rendendo la predazione necessaria per
colmare la deficienza. Nelle non molte specie in cui le femmine sfarfallano già con le uova mature
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(per esempio in Gonatopus flavifemur (Esaki e Hashimoto) viene pur sempre mantenuto l’host-fee -
ding in parte con lo scopo di fungere da stimolo per ovideporre durante l’attacco successivo ed in
parte per ripristinare le energie perdute nella ricerca dell’ospite, nell’attività di ovideposizione e le
riserve metaboliche perdute durante la notte per mantenere il metabolismo basale (i Driinidi sono
parassitoidi-predatori diurni).
Quando si allevano i Driinidi bisogna dunque fornire alle femmine il numero di individui ospiti neces-
sari per garantire la possibilità di predazione, tenendo conto comunque che all’inizio si ha solo pre-
dazione, mentre il parassitismo inizia in un secondo tempo.
Fanno eccezione le femmine degli Aphelopinae, che hanno bisogno di risorse inferiori per la pro-
duzione delle uova in quanto depongono negli ospiti (Typhlocybinae) uova molto piccole ed aleciti -
che. Sono uova che vengono definite “inexpensive”, perché non richiedono la messa a disposizio-
ne di molte risorse nutritive, perché queste vengono assorbite direttamente da parte dell’uovo dal-
l’emolinfa dell’ospite.
Si tenga inoltre presente che nei Driinidi sia la predazione che il parassitismo sono direttamente
proporzionali, entro certi limiti, all’entità della popolazione ospite:cioè più ospiti ci sono e maggiore
è il numero di individui predati e parassitati.
Per dare un’idea dell’importanza della predazione nei Driinidi riporto i seguenti dati riferiti alla vita
di una femmina adulta e reperibili in letteratura:

DRIINIDE N° DI INDIVIDUI FONTE
PREDATI

Gonatopus clavipes (Thunberg) 31 WALOFF 1974
“             lunatus (Klug) 80 OLMI n. pubbl.

Haplogonatopus hernandezae (Olmi) 47 HERNANDEZ e BELLOTI 1984
Haplogonatopus oratorius (Westwood) 194 KITAMURA 1986
Neodryinus typhlocybae (Ashmead) 50 GIROLAMI et al. 1996

DRIINIDE N° DI OSPITI FONTE
PREDATI E PARASSITATI

Gonatopus bicolor (Haliday) 113 RAATIKAINEN 1967
“            distinctus (Kieffer) 90 WALOFF 1974
“           flavifemur (Es. e Hash.) 466 CHUA e DYCK 1982
“          nudus (Perkins) 110-176 CHANDRA 1980

Se si calcola che in generale altrettanti individui vengono parassitati si ha un’idea dell’efficacia degli
attacchi condotti dai Driinidi.

LA PARTENOGENESI
I Dryinidae sono insetti facoltativamente partenogenetici, il che significa che se c’è un maschio nelle
vicinanze si accoppiano e le uova vengono fecondate; se invece il maschio non c’è le femmine si
riproducono per partenogenesi senza problemi.
Nei Driinidi si conoscono due tipi di partenogenesi: quella arrenotoca, con nascita di soli maschi, e
quella telitoca, con nascita di sole femmine.
Nel suo manifestarsi la partenogenesi dei Driinidi si attiene ad una regola da cui pare non ci si disco-
sti mai: una certa specie è cara t t e rizzata o dalla partenogenesi telitoca o da quella arrenotoca.
La partenogenesi arrenotoca è stata constatata per esempio nelle seguenti specie:

Aphelopinae: Crovettia theliae (Gahan)
Anteoninae: Anteon pubicorne (Dalman)

“ yasumatsui (Olmi)
Dryininae: Dryinus pyrillae (Kieffer)

“ tarraconensis (Marshall)
Gonatopodinae: Gonatopus agropyrus (Fenton)

“ americae (Olmi)
Neodryinus typhlocybae (Ashmead)

La partenogenesi telitoca è stata invece per esempio verificata nei seguenti casi:

Dryininae: Thaumatodryinus danieli (Olmi)
Gonatopodinae: Gonatopuscaraibicus (Olmi)

“ chilensis (Olmi)
“ clavipes (Thunberg)
“ contortulus (Patton)
“ desantisi (Olmi e Virla)
“ freytagi (Olmi)
“ nigricans (Perkins)

Haplogonatopus hernandezae (Olmi)

I DRIINIDI E LA LORO UTILIZZAZIONE IN LOTTA BIOLOGICA: PROBLEMI E PROSPETTIVE, di Massimo Olmi

Comportamento riproduttivo
dei Driinidi



Metcalfa pruinosa: diffusione nel Continente Europeo 
e prospettive di controllo biologico 29

Da un punto di vista pratico la partenogenesi arrenotoca crea non pochi problemi negli allevamen-
ti di Driinidi, soprattutto se effettuati per lotta biologica, in quanto complicano le attività rendendo
necessario l’accoppiamento per ottenere le femmine e quindi moltiplicando enormemente il mate-
riale allevato, dovendo ottenere ambo i sessi. Inoltre la necessità di attendere che si verifichi l’ac-
coppiamento è causa di perdita di tempo.
Se ne deduce che, da questo punto di vista, il Driinide ideale da utilizzare in lotta biologica è quel-
lo caratterizzato da partenogenesi telitoca.

LE DIAPAUSE POSTEMBRIONALI
Le attività metaboliche dei Driinidi possono subire degli arresti transitori, nel corso dei quali l’inset-
to blocca il proprio sviluppo. Lo stadio di sviluppo post-embrionale coinvolto in questo fenomeno è
in genere quello che si svolge all’interno del bozzolo, potendo essere sia la larva matura che la pre-
pupa o la pupa.
In qualche caso il fenomeno pare legato alle temperature ambientali (“pseudodiapausa di Abeloos”,
o “quiescenza”).E’il caso, per esempio, di Gonatopus clavipes (Thunberg), per il quale io stesso ho
potuto constatare che esemplari allevati da Cicaline catturate in estate in montagna sulle Alpi rie-
scono ad arrivare solo fino alla costruzione del bozzolo. Se si vuole tuttavia che lo sviluppo si com-
pleti, con lo sfarfallamento di adulti, il bozzolo deve venire esposto a rigide temperature invernali.In
mancanza di esse il Driinide rimane allo stato di larva matura dentro il bozzolo per molto tempo,
anche un anno, senza dare alcun segnale di voler completare il proprio sviluppo. Alla fine dopo un
anno, passato un altro inverno senza essere stato esposto a temperature abbastanza basse, la
larva finisce per morire. Individui della stessa specie ottenuti da Cicaline viventi in ambienti in cui
l’inverno non è altrettanto rigido non hanno alcuna necessità di subire i rigori del freddo invernale e
riescono a completare il proprio sviluppo senza alcun problema.
Un fenomeno analogo avviene anche con altre specie nordiche; per esempio è impossibile alleva-
re Bocchus vernieri Olmi se non si espongono i bozzoli a basse temperature invernali.
La possibilità che i Driinidi sospendano gli sfarfallamenti in conseguenza di condizioni ambientali
sfavorevoli era nota fin dall’inizio del 1900. PERKINS (1905) infatti riferisce il caso di 200 bozzoli di
Dryinus inviati alle Hawaii dagli USA, che diedero subito 3 maschi, ma che poi rimasero chiusi per
molto tempo, finché PERKINS non li trasferì in un ambiente più umido e più fresco, determinando lo
sfarfallamento immediato di tutti i Driinidi. Analoghe esperienze le ho avute anche io.
Nei casi precedenti è evidente la relazione fra diapausa e condizioni ambientali. Esistono tuttavia
altri casi in cui la diapausa pare determinata da altri fattori, essendo indice di profonde modificazioni
fisiologiche dei soggetti coinvolti (diapausa vera e propria). Per esempio in Neodryinus typhlocybae
(Ashmead) una parte dei bozzoli lascia sfarfallare gli adulti nello stesso anno in cui i bozzoli sono
stati prodotti, dando così inizio ad una ulteriore generazione. Tutti gli altri bozzoli invece svernano,
dando origine agli adulti nella primavera-estate dell’anno seguente. Per dare un’idea delle dimen-
sioni del fenomeno, va ricordato che, da un’indagine effettuata a Riccione nel 1995 da TOMMASINI et
al. (1998), è risultato che nell’agosto di quell’anno il 44,9% delle larve mature di N. typhlocybae è
entrato in diapausa, senza dare origine ad una seconda generazione.
Lo stesso fenomeno è stato osservato anche in molte altre specie di Driinidi, facendo ritenere che
si tratti di una caratteristica generale dei Driinidi e creando qualche problema negli allevamenti di
massa per la produzione di adulti destinati ad essere utilizzati in lotta biologica.
Le segnalazioni di diapause di larve mature di Driinidi sono numerose. Oltre al caso del Neodryinus
typhlocybae (Ashmead) prima citato, c’è per esempio il caso, documentato da JERVIS (1980),
dell’Aphelopus melaleucus (Dalman), nel quale le larve della prima generazione possono avere due
diversi destini, cioè dare origine nello stesso anno ad una seconda generazione, oppure compor-
tarsi da univoltine, svernando come prepupe. Casi simili sono anche stati rilevati da FENTON (1918),
che afferma che in generale nei Driinidi, quando ci sono due generazioni all’anno, una parte delle
larve di prima generazione è destinata a svernare, comp o rtandosi da univo l t i n a . Ciò natura l m e n t e
c o m p o rta l’estivazione delle larve mature, un fenomeno già constatato da PE R K I N S (1905), che fa c eva
ammontare a circa il 25% il numero delle larve mature destinate ad estiva r e, contro un 75% di larve
destinate ad effettuare una seconda genera z i o n e.
Meno frequente è invece la diapausa degli adulti. Essa è stata segnalata in Punjab (Pakistan) da
PRUTHI e MANI (1942), i quali hanno constatato che Dryinus pyrillae (Kieffer) compie due diapause,
una estiva, ad opera degli adulti, e l’altra invernale, ad opera delle pupe nei bozzoli. PRUTHI e MANI

sostengono che le due diapause del Driinide coincidono con altrettante diapause dell’ospite, la
Cicalina P y rilla perp u s i l l a ( Wa l ke r ) .
P r o p rio questo dov r e bbe essere il significato biologico generale del fe n o m e n o : se da tutti i bozzoli sfa r-
fallasse una seconda generazione di Driinidi non ci sarebbero ospiti sufficienti a fine stagione per
g a rantire la soprav v i venza di tutti i Dri i n i d i ; così una parte dei bozzoli sve rna fino all’anno seguente.
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L’ASPECIFICITA’ DEL RAPPORTO 
PARASSITARIO
I Driinidi in genere non sono legati ad una singola specie di ospite, ma
ad un gruppo di ospiti, spesso una famiglia intera od un gruppo di gene-
ri od un gruppo di specie dalle caratteristiche biologiche simili. Per
esempio di Gonatopus clavipes (Thunberg) si conoscono ben 50 spe-
cie ospiti appartenenti a 22 generi, tutti della famiglia Cicadellidae, sot-
tofamiglia Deltocephalinae. Non si conoscono invece casi di parassiti-
smo da parte di G. clavipes a Cicaline delle sottofamiglie Agalliinae,
Aphrodinae, Iassinae, Idiocerinae, Ledrinae e Macropsinae, per non
parlare dei Typhlocybinae, che sono parassitati soltanto da specie del
genere Aphelopus. Anche in quest’ultimo genere non si conoscono
casi di monospecificità; di Aphelopus atratus (Dalman) per esempio si
conoscono ben 22 specie di Typhlocybinae ospiti appartenenti a 9
generi (GUGLIELMINO e OLMI 1997).
I pochi casi di legame con una sola specie ospite (per esempio quello
della relazione fra Crovettia theliae (Gahan) e Thelia bimaculata (Say)

non si sa fino a che punto siano dovuti a carenza di ricerche o quanto siano reali.
E pur tuttavia, nonostante abbiano una vasta possibilità di scelta di ospiti, i Driinidi spesso sor-
prendono col loro apparente rifiuto di ospiti che pure dovrebbero essere alla loro portata. Uno dei
fattori infatti che condizionano la scelta dell’ospite, a parte il gruppo sistematico delle Cicaline, pare
essere la dimensione dell’ospite, che deve essere più piccolo (ma non troppo: quello troppo picco-
lo viene soltanto predato) o non troppo più grosso della femmina del Driinide. Eppure a volte la fem-
mina non manifesta apparente interesse per ospiti che, a chi giudica dall’esterno, paiono del tutto
possibili.
Purtroppo in questo campo ci sono lacune notevoli:non si sa infatti che cosa dell’ospite attragga la
femmina del Driinide. Si possono fare supposizioni, ma non esistono dati scientifici certi.
Per esempio Thaumatodryinus danieli Olmi, che parassita negli USA giovani di Flatidi, è interessa-
to sia da specie che producono grandi quantità di cera che da quelle che ne secernono pochissi-
ma.Lo stesso non vale invece per Gonatopus dromedarius (A.Costa), che in Europa parassita gio-
vani di Flatidi indigeni che non producono cera visibile e che invece non manifesta interesse per
quelli di Metcalfa pruinosa (Say), che sono grandi produttori di cera.

LO STADIO DI SVILUPPO PARASSITATO
In generale le femmine dei Driinidi ovidepongono in individui le cui dimensioni siano sufficienti a for-
nire il cibo necessario per lo sviluppo delle loro larve. Scartano così in genere i giovani che siano
troppo piccoli, che di solito sono invece utilizzati per l’host-feeding. Scartano anche gli individui di
dimensioni eccessive rispetto alla loro grandezza.
Vengono poi risparmiate tutte le Cicaline troppo reattive nei confronti dei loro attacchi, svolgendo
quindi fino in fondo il loro ruolo che li vede attaccare soprattutto individui deboli, risparmiando quel-
li più forti. La Cicalina infatti si accorge del driinide e cerca di saltare via quando esso si avvicina.
Ci sono individui che sono abbastanza rapidi da sfuggire all’attacco ed altri che non sono abba-
stanza svelti. Sono questi ultimi ovviamente gli individui più deboli, o quelli che si trovano in condi-
zioni fisiologiche particolari. Per esempio le femmine di Cicaline che stanno maturando le uova ed
hanno l’addome gonfio sono fra gli ospiti migliori, evidentemente perché sono pesanti e saltano con
maggiore fatica.
Qualche volta accade di vedere coesistere in un ambiente Cicaline di specie diverse e di dimensioni
abbastanza simili.Ciononostante il driinide manifesta predilezione per una specie piuttosto che per
un’altra.Il fatto dipende appunto dalla maggiore capacità di una specie di sfuggire agli attacchi.
Anche la precedente affermazione che il driinide preferisce attaccare femmine gravide, e che der i-
va da mie osservazioni personali, non può avere valore assoluto; alcuni autori hanno infatti scritto
che invece certe specie preferiscono femmine non gravide. E’quello che scrivono per esempio CHUA

e DYCK (1982) a proposito di Gonatopus flavifemur (Esaki e Hashimoto). Evidentemente perciò la
reazione della Cicalina varia da specie a specie: in certe specie le femmine gravide sono lente, in
altre più rapide nelle reazioni di quelle non gravide.
A parte le considerazioni generali prima esposte, va tuttavia detto che, nella scelta dello stadio di
sviluppo dell’ospite da utilizzare per le ovideposizioni, hanno peso anche preferenze intrinseche dei
vari gruppi.
Fra gli Aphelopinae gli Aphelopus per esempio ovidepongono soltanto in giovani di Tiflocibini, rispar-
miando gli adulti; lo stesso comportamento è manifestato anche dalle Crovettia.
Nei Dryininae possono venire attaccati sia i giovani che gli adulti degli ospiti, in relazione alle dimen-
sioni della femmina del Driinide e degli ospiti, cioè in funzione della capacità della femmina di cat-
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Femmina di Gonatopus camelinus Kieffer mentre sta ovidepo-
nendo in una femmina adulta di Laodelphax striatellus
(Fallén).
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turare i loro ospiti. Per esempio in Europa la femmina di Dryinus tarraco -
nensis Marshall ovidepone sia nei giovani che negli adulti di Dictyophara
europaea (Linnaeus), risparmiando soltanto i giovani più piccoli, che sono
riservati all’host-feeding. Al contrario in India SUBBA RAO (1957) ha osser-
vato che Dryinus pyrillae (Kieffer) ovidepone nei giovani di 2a, 3a e 4a età,
risparmiando i giovani di 1a età perché troppo piccoli e perché, in caso di
attacco, non reggono agli effetti della paralisi e muoiono; vengono rispar-
miati anche quelli di 5 a età perché troppo grossi e reattivi, per cui la fem-
mina del Driinide non riesce a tenerli fermi una volta che siano stati cat-
t u ra t i . Anche gli adulti non vengono para s s i t a t i . Negli USA inoltre
Thaumatodryinus danieli Olmi parassita soltanto giovani di Flatidi, rispar-
miando gli adulti.
Nei Gonatopodinae la situazione varia a seconda dei generi e delle spe-
cie. Per esempio la femmina di Neodryinus typhlocybae Ashmead ovide-
pone soltanto in giovani, risparmiando gli adulti, mentre Gonatopus clavi -
pes (Thunberg) parassita indifferentemente giovani ed adulti. Sia le fem-
mine di N. typhlocybae che quelle di G. clavipes hanno poi riguardo nei
confronti delle dimensioni dei giovani, che non devono essere troppo piccole. Se sono troppo pic-
coli, i giovani sono destinati all’host-feeding.
Tutto comunque è sempre governato dalla necessità di adeguare le proprie scelte alle proprie capa-
cità di tenere ferma la Cicalina. Per esempio in Turchia BASPINAR, KERSTING e UYGUN (1994) hanno
constatato che Gonatopus lunatus Klug preferisce ovideporre in giovani di 4a e 5a età di Circulifer
haematoceps Mulsant e Rey; ovidepone in quelli di 3a età solo se tutti i giovani di 4a e 5a età sono
già stati parassitati. Secondo CHUA e DYCK (1982) analoghe preferenze mostra in Giappone anche
Gonatopus flavifemur (ESAKI e HASHIMOTO), che predilige per le ovideposizioni i giovani di 3a, 4a e 5a

età di Nilaparvata lugens (Stål) e Sogatella furcifera (Horváth).
In Argentina invece DE SANTIS, REMES LENICOV e TESÓN (1988) hanno osservato che Gonatopus
caraibicus (Olmi) preferisce ovideporre per un 50% in giovani e per un altro 50% in femmine adul-
te, risparmiando del tutto i maschi adulti, nei quali non fu mai osservata una ovideposizione.
KITAMURA (1989) in Giappone ha constatato che la mortalità delle larve di Gonatopus flavifemur
(ESAKI e HASHIMOTO) variava a seconda dell’ospite: era bassa (5,3%) se l’ospite era Nilaparvata
lugens (Stål), mentre era alta (46,7% e 56,9%) se gli ospiti erano rispettivamente Laodelphax stria -
tellus (Fallén) e Sogatella furcifera (Horváth).Questi risultati fanno pensare che ogni Cicalina abbia
le sue capacità di reazione in presenza di una femmina di driinide e che dette reazioni si possano
manifestare semplicemente impedendo il blocco delle mute (come avviene in alcune Cicaline, che
in tal modo spesso riescono a liberarsi del parassita al momento della muta) o addirittura determi-
nando la morte della larva del Driinide.

I NEMICI NATURALI
I Driinidi hanno molti nemici naturali, sia parassitoidi che predatori.
Fra i predatori vanno ricordati Sfecidi e Crabronidi, che possono attaccare Cicaline parassitate da
Driinidi; formiche, che difendono le Cicaline contro le femmine dei Driinidi che le attaccano, nono-
stante il mimetismo che spesso fa assomigliare le femmine dei Driinidi alle formiche stesse; piccoli
roditori, uccelli insettivori e insetti viventi al suolo, che predano i bozzoli dei Driinidi quando si tro-
vano al suolo, soprattutto durante l’inverno. Per esempio, nel caso di Neodryinus typhlocybae
(Ashmead) TOMMASINI et al. (1998) hanno riferito che nell’inverno 1995-96 è stato predato il 48% dei
bozzoli al suolo, mentre nell’inverno successivo la predazione ha colpito addirittura il 60% dei boz-
zoli.
Fra i parassitoidi vanno ricordati Aphelinidae, Ceraphronidae, Chalcididae, Diapriidae, Encyrtidae,
Ichneumonidae e Pteromalidae.
Le percentuali di parassitismo causate dai parassitoidi dei Driinidi possono variare molto, ma spes-
so sono altissime. Per esempio, secondo CHANDRA (1980) nelle risaie delle Filippine sono state con-
statate percentuali di parassitismo del 30-50% a danno dei Driinidi; SWEZEY (1908) alle Hawaii ha a
sua volta osservato percentuali di attacco del 24-68% da parte di Ceraphron abnormis Perkins a
danno di Haplogonatopus vitiensis Perkins.
L’attività degli iperparassiti può essere addirittura devastante nei programmi di lotta biologica, come
si è ve rificato alle Hawaii ai primi di questo secolo, in occasione dell’introduzione di
Pseudogonatopus hospes Pe rkins (oggi noto come Gonatopus nigricans ( Pe rkins) e di
Haplogonatopus vitiensis Perkins, rispettivamente dalla Cina e dalle isole Fiji, per il controllo biolo-
gico di Perkinsiella saccharicida Kirkaldy (Delphacidae), importante Cicalina dannosa alla canna da
zucchero.
Questa introduzione fu curata da R. PERKINS (SWEZEY 1919, 1928), anche se l’incarico di reperire il
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Adulto di Dictyophara europea (L.) parassitato da Drynus
terraconensis.

Ruolo degli iperparassiti
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materiale originario fu affidato a MUIR. MUIR trovò i primi esemplari di Ps.
hospes in Cina, a Wei Chou, una località situata a circa 120 miglia da
Canton. Il materiale fu mandato a Macao, dove furono allestiti i primi alleva-
menti, con Delfacidi trovati nella zona.A seguito di questi allevamenti furono
presto disponibili i primi bozzoli, che furono inviati a Honolulu, presso la
Stazione Sperimentale dell’Associazione dei piantatori di canne da zucche-
ro, in cui si effettuarono tutti gli allevamenti.
Apparentemente l’esperimento hawaiano fallì, perché negli anni precedenti
per errore furono introdotti alle Hawaii alcuni iperparassiti, fra cui l'Encirtide
C h e i l o n e u rus flaccus Wa l ker (chiamato all’epoca dell’introduzione
Saronotum americanum Perkins, nome che oggi è divenuto un sinonimo),
che si diffusero nelle isole, adattandosi in seguito anche alle due specie di
Gonatopodinae importate (WILLIAMS 1931). In effetti, nel 1978, durante un
mio viaggio di studio alle Hawaii non riuscii a trovare traccia in natura delle
due specie. Nelle collezioni del Bishop Museum di Honolulu, inoltre, non
risultano catture di esemplari dopo il 1930.

ALLEVAMENTO DI DRIINIDI SU SUBSTRATO
ARTIFICIALE
L’ambizioso tentativo di fare a meno dell’ospite vivo, con tutte le complicazioni legate al suo alleva-
mento, ha condotto per ora a risultati modesti.
Gli unici ricercatori che hanno studiato il problema sono stati KOYAMA, ABE e YAGI in Giappone. Essi
sono riusciti parzialmente ad allevare Haplogonatopus oratorius (Westwood) su un substrato artifi-
ciale denominato MED-1, dalla composizione chimica assai complessa.
Per l’allevamento sono stati usati cilindri di vetro alti 30 mm e con un diametro di 60 mm, nei quali
viene fatta sgocciolare la MED-1. Il fondo ed il coperchio del cilindro sono costituiti da una mem-
brana permeabile.
Sia il maschio che la femmina di H. oratorius si possono nutrire della MED-1, ottenendo le risorse
sia per l’accoppiamento che per la maturazione delle uova.I tre ricercatori tuttavia non sono riusci-
ti a far ovideporre nella MED-1, ma hanno dovuto offrire alle femmine del Driinide individui di
Laodelphax stri a t e l l u s ( Fallén), nei quali sono state deposte le uova secondo il metodo tra d i z i o n a l e.
La dieta artificiale MED-1 è quindi soltanto un sostituto della melata e dell’host-feeding.

PROGRAMMI DI LOTTA BIOLOGICA ATTUATI CON DRIINIDI
1) Hawaii: 1906. 1907.(Vedi paragrafo “I nemici naturali”)
2) Nuova Zelanda: 1935. Introduzione di Aphelopus albopictus.
Ashmead (noto all’epoca come Aphelopus typhlocybae Muesebeck, sensu OLMI 1984) dagli Stati
Uniti d'America per il controllo biologico del Cicadellide Tiflocibino Edwardsiana crataegi (Douglas)
(noto all’epoca come Typhlocyba froggatti Baker), Cicalina dannosa al melo.
Questa introduzione fu curata da DUMBLETON (1937).
Non si sa bene se ebbe o no successo; tuttavia nelle collezioni entomologiche esistenti in Nuova
Zelanda non sono conservati esemplari di questa specie di Afelopino catturati in natura.Ci sono sol-
tanto gli esemplari importati da Dumbleton.
3) Italia: 1994. Introduzione di Neodryinus typhlocybae Ashmead dagli Stati Uniti d'America per il
controllo biologico del Flatide Metcalfa pruinosa (Say), importante Cicalina dannosa a molte piante
spontanee e coltivate, fra cui la vite.
Questa introduzione fu curata inizialmente da GIROLAMI e CAMPORESE (1994), che diffusero il paras-
sitoide in Veneto e Friuli.In seguito l'iniziativa si estese anche al Canton Ticino, ad altre regioni ita-
liane, dove ormai il Gonatopodino sembra acclimatato (GIROLAMI et al. 1996), ed alla Costa Azzurra
francese (MALAUSA 1999).

TENTATIVI DI LOTTA BIOLOGICA ANCORA IN PECTORE
1) Nuova Zelanda: si sta tentando di introdurre dall'Australia Neodryinus nelsoni Perkins per il con-
trollo biologico del Ricaniide Scolypopa australis (Walker), importante Cicalina dannosa al frutto
della passione (Passiflora edulis).
L'introduzione è curata da DAVID STEVEN.
2) Italia: si sta tentando di introdurre dagli USA Thaumatodryinus danieli Olmi, con l’intenzione di
affiancarlo a Neodryinus typhlocybae Ashmead nella lotta biologica al Flatide nordamericano
Metcalfa pruinosa (Say).
L’introduzione è curata da MASSIMO OLMI.

CONCLUSIONI
Alla luce delle considerazioni fatte in precedenza, si può concludere che il Driinide ideale, dal punto
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Bozzoli di Thaumatodryinus danieli (Olmi).
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di vista della sua utilizzazione in lotta biologica, dovrebbe avere le seguenti caratteristiche:
• nel caso che non si tratti di un Afelopino, deve avere a disposizione nell’allevamento un numero di

ospiti sufficiente a garantire l’attività di predazione, oltre a quella parassitaria, tenendo presente
che, entro certi limiti, più ospiti si mettono a disposizione delle femmine e maggiore è l’attività di
predazione e più ospiti vengono parassitati;

• la femmina deve avere una partenogenesi telitoca. La partenogenesi arrenotoca infatti complica
gli allevamenti e rende più lunghi i tempi di sviluppo, dovendosi verificare l’accoppiamento;

• deve avere un numero di ospiti possibili sufficientemente elevato da garantirne la sopravvivenza
in qualunque momento dell’anno, indipendentemente dal verificarsi di una diapausa.La diapausa
infatti rappresenta certamente un’ancora di salvezza per il driinide, la cui seconda generazione
annuale riesce a parassitare la coda della generazione di cicaline, con i pochi ritardatari. Se non
ci fosse la diapausa i ritardatari non sarebbero sufficienti per permettere a tutte le femmine del drii-
nide di ovideporre; e d’altra parte se tutti i giovani del driinide entrassero in diapausa, le Cicaline
ritardatarie sfuggirebbero all’attacco. Ma se l’ospite è una sola specie di Cicalina, il rischio che non
tutte le femmine della seconda generazione del driinide riescano a trovare ospiti da parassitare è
molto elevato. Maggiore è il numero di ospiti, minore è il rischio. Per esempio Neodryinus typh -
locybae negli USA riesce a gestire il proprio sviluppo in maniera ottimale, perché ha almeno tre
Flatidi ospiti, che hanno tempi di sviluppo in parte diversi e vivono più o meno sulle stesse piante.
La stessa cosa non avviene in Europa, dove io stesso ho osservato che i Cyphopterum non ven-
gono attaccati da N. typhlocybae (a parte che essi vivono esclusivamente in ambienti salmastri,
per cui comunque, anche se venissero parassitati, non potrebbero comunque sopravvivere negli
ambienti agro-forestali, in cui il Driinide viene diffuso). Della suscettibilità agli attacchi di N. typh -
locybae da parte del secondo genere di Flatidi europei, Phantia, non si sa nulla, ma comunque
trattasi di una Cicalina estremamente rara, che non potrebbe comunque modificare in maniera
sostanziale la situazione del driinide;

• deve parassitare sia i giovani che gli adulti;meglio se nella sua gamma di ospiti ci sono specie con
adulti alati. Per esempio le specie di Driinidi a più ampia geonemia, fra cui quasi tutte quelle che
attaccano le Cicaline del riso in Asia, parassitano sia i giovani che gli adulti alati. Sono gli adulti
alati parassitati che diffondono i Driinidi nel corso delle loro migrazioni, che li portano a volare per
centinaia di chilometri, superando anche bracci di mare impegnativi, per nulla impediti dalla pre-
senza sul loro corpo della cisti contenente la larva del Driinide. Viceversa, un driinide che attacca
soltanto giovani o adulti atteri di Cicaline ha possibilità molto limitate di colonizzare in tempi ragio-
nevoli un certo ambiente, perché i suoi ospiti parassitati hanno scarse capacità di movimento,
dovendosi spostare deambulando o saltando;

•  non deve avere nemici naturali o deve averne in misura ridotta. Per esempio il principale caso di
lotta biologica tentato coi Driinidi, quello delle Hawaii, è fallito a causa della nociva attività di iper-
parassiti;

• non deve avere difetti di comportamento che ne possano pregiudicare la sopravvivenza.Per esem-
pio costruire il bozzolo sulle foglie può essere un difetto in presenza di piante a foglie caduche,
soprattutto in climi temperati, in quanto le foglie cadono a terra in autunno, cosicché i bozzoli sver-
nano al suolo, dove possono essere eliminati da un gran numero di predatori, sicuramente supe-
riore a quello che può minacciare i bozzoli situati sulla pianta.
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